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mazzetto.  L'ha  fatto  per  lui  e  lo  dimentica  nel 
vaso  Benedetta  ragazza,  quando  si  tratta  di  quel 
bel  mobile  del  suo  contino,  ha  la  tarantola  in 
capo  e  r  argento  vivo  nelle  gambe  [Prende  il 
mazzOj  e  via  in  fretta  dai  fondo), 

SCENA   V. 
Remigio  e  Valentina. 


Rem.  Dimmi  nna  cosa,  Valentina....  quando  si  fa- 
ranno queste  nozze  ? 

Val.  A  Pasqua,  pare  ... 

Bem.  Credi  che  saranno  felici? 

Val.  Lo  spero. 

fìem.  Il  conte  è  un  cert'  uomo.... 

Val   Onesto  e  leale;  si  direbbe....  • 

Bem.  Discorre  molto. 

Val.  Abitudine  delle  persone  di  spirito. 

Rem.  Promette  troppo. 

Val.  Saprà  mantenere. 

Rem.  (con  titubanza)  A  Milano  non  ci  credono. 

Val.  [con  aria  di  rimprovero)  Remigio  ! 

Rem.  Perdono. 

Val   Non  le  voglio  sentire  queste  cose  da  le. 

Rem.  Hai  ragione,  sono  un  cattivo. 

Val.  0  per  lo  meno  un  imprudente. 

Rem.  D'altra  parte  Maria  è  bella,  gentile,  ricca.  Gli 
aspiranti  alla  sua  mano  erano  molti.  Toteva  sce- 
gliere il  buono  e  il  meglio.  Ha  scelto  quello  ,  e 
vuol  dire  che  le  accomoda;  contenta  lei,  contenti 
tutti- 
Fa/.  Basta,  c\igino,  basta.  Lasciamo  andare  questi 
discorsi. 

Rem.  E  tu,  Valentina,  quando  pensi  a  maritarti? 
[con  indilferenza) 

Val.  Smettiamo,  ripeto. 

Rem.  Un  bel  partito  non  li  dovrebbe  mancare. 

VaU  {molto  triste)  Non  me  ne  curo. 
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Rem.  È  strano-  una  ragazza  buona  e  savia  come 
te  sentir  nulla  per  nessuno? 

Val.  Nulla  per  nessuno  I  [fra  se  sospirando). 

Rem    Valeriana,  tu  pianeti? 

Val  {ricornponpfiij  e  affetta  disinvoltura)  No. 

Rem.  Tu  hai  un  segreto,  Valenlina? 

Val.  No. 

Rem.  Parla,  cugina,  parla  Lo  sai;  Maria  in  certe 
cose  mi  mette  soggeziorìe,  ma  con  le  ho  mag- 
gior confidenza.  Da  qualche  tempo  mi  sembri 
giù  (li  cera  e  (tensierosa  più  del  solito.  Che  vuol 
dire?  che  hai  che  ti  affligi;e? 

Val.  Ebbene,  sa|>pilo  Mi  perseguita  notte  e  giorno 
un  presenti  merito  funesto. 

Rem   E  quale,  Valenlina? 

Val  Da  alcuni  mesi  a  questa  parie,  hai  tu  notato 
nessuna  variazione  nel  modo  di  vivere  del  nonno? 

Rem.  No  davvero, 

Val.  Io  sì  Io  trovo  il  povero  vecchio  assai  diverso 
d'una  volta.  Una  volta  era  d'indole  gioviale, 
franco  di  modi,  spedito  di  parola.  Accudiva  alle 
sue  faccende  con  animo  aperto  e  tranquillo  Ci 
stava  alle  compagnie,  ai  passatempi,  a  lutto.  Por- 
tava insomma  i  suoi  70  anni  con  disinvoltura, 
e  direi  quasi  con  orgoglio.  Adesso  invece  lo 
trovo  svogliato,  intrattabile,  e,  quel  che  è  peg- 
gio, mal  disposto  di  salute.  Non  so;  ma  quel- 
l'uomo ha  qualche  cosa  di  serio  che  Io  preoc- 
cupa. Remigio,  io  temo  disi?razie. 

Rem.  Via  ,  non  lasciarti  andare  a  strane  conget- 
ture. Lo  sai  bene,  in  commercio  c'è  sempre  molte 
noie  e  fastidii.  Aggiungi  che  lo  zio  Pasquale, 
dopo  la  perdita  di  quella  lite,  che  gli  ha  costato 
tanti  imbarazzi ,  non  seppe  darsi  pace  un  mo- 
mento. 

Val  Se  non  fosse  che  questo! 

Rem.  E  che  vuoi  che  sia? 

Val.  Remigio,  promettimi  una  cosa. 

Rem.  Con  tulio  il  cuore. 

Val.  Se  la  mia  famiglia  dovesse  incorrere  in  qual- 
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ohe  sventura,  abbi  misericordia  di  noi  e  non  stac- 
carti dal  nostro  fianco  {gli  stende  la  mano  con 
molta  commozione). 

Bcm.  {le  stringe  la  mano)  Che  dici  mai?  Vogliamo 
sperare  che  questo  non  succeda.  In  ogni  caso, 
tu  conosci  i  miei  sentimenti. 

Val.  Grazie. 

SCENA  VI. 

Maria  a  braccio  del  conte  Leoni,  che  è  in  abito 
da  caccia  e  tiene  in  mano  il  mazzo  portato  uia 
da  Chiarella,  e  delti. 

Maria  (entrando)  Brutto,  brutto,  brutto!  Ecco  qua, 
riportiamoci  al  giudizio  di  mia  sorella  e  del  cu- 
gino Remigio  {si  stacca  dal  braccio). 

Leo.  Amabile  Nàìenlìna.  (le  siringe  la  mano).  Egregio 
amico  (e.  s.). 

Maria  Briccone  da  24  carati.  Corrompe  i  giudici 
colle  buone  grazie,  ma  non  importa.  Domando 
a  voi  due  ,  se  questo  costume  da  caccia  si  di- 
rebbe uscito  dal  negozio  Prandoni ,  la  prima 
sartoria  di  Milano. 

Leo.  Cara  mia,  li  ho  detto  e  ti  ripeto  che  noi  gio- 
vani del  mondo  galante,  bisogna  obbedire  con 
cieca  sommissione  alla  moda.  La  moda  ha  tutti 
i  capricci  delle  donne  belle,  tutto  il  potere  delle 
rci?ine  assolute.  Ella  non  cerca  sudditi ,  cerca 
schiavi ,  e  chi  vuol  vivere  nel  suo  regno  ,  per 
raccoglierne  i  fruiti  dolci  e  preziosi ,  deve  ri- 
nunziare alla  propria  indipendenza  e  lasciarsi 
rifondere  tutti  i  giorni  nello  stampo  del  figurino. 

Maria  Lo  senti,  Valentina? 

Val.  Lo  sento. 

Maria  Le  sue  parole,  come  i  suoi  occhi,  hanno  un 
segreto  fascino,  al  quale,  anche  volendolo  ,  non 
SI  potrebbe  resistere. 

Rem.  (Pur  troppo). 

La  Rivincila.  —  2 
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Maria  (con  civetteria  buttando  le  braccia  al  collo  di 
Leoni)  Risponda  un  pochino,  signor  magnetiz- 
zatore di  prinfia  forza,  quanto  ne  vuole  dei  bene 
alla  su;j  fidanzata? 

Leo.  Molto  e  sincero  Prima,  perchè  vederti  e  non 
amarti  non  starebbe  nelle  forze  umane;  poi  per 
quel  bisogno  che  tutti  abbiamo  di  qualche  seria 
passione  che  fortitìchi  la  nostra  esistenza  morale. 
Un  gran  filosofo  ha  paragonato  il  cuore  dell'uomo 
alla  macina  di  un  molino.  Se  ci  mettiamo  della 
biada,  la  stritola  e  ne  fa  farina,  se  no,  gira  e  ri- 
gira logorandosi  da  per  sé.  lo  tengo  a  memoria 
il  paragone  del  mio  filosofo. 

Maria  Eii  io  ne  conosco  un  altro  dei  paragoni. 

Leo.  Ed  è? 

Maria  Che  l'amante  somiglia  una  fiaccola,  la  quale 
più  si  agita  e  più  arde. 

Leo.  Il  che  vorrebbe  dire? 

Maria.  Il  che  vorrebbe  dire,  signorino»  ch'ella  co- 
nosce assai  bene  ii  ujodo  di  agitare  le  fiaccole. 

Leo.  Se  sia  epigramma  o  complimento  non  so;  in 
ogni  caso  lo  accetto.  Ma  debbo  farti  riflettere , 
mia  cara,  che  i  successi  troppo  facili  tolgono  il 
suo  prestigio  all'amore.  L'amore,  per  farsi  forte, 
ha  d'uopo  d'opposizione  e  di  ostacoli.  Battaglia 
dev'essere,  non  trastullo.  I  poeti  lo  chiamano  iì 
fiore  delle,  delizie  ne  convengo;  ma  per  sentirne  le 
prime  e  pure  fragranze,  bisogna  avere  il  coraggio 
di  andare  a  raccoglierlo  sulla  bocca  di  una  vo- 
ragine. Me  ne  appello  al  senso  pratico  di  tuo 
cugino  Remigio 

Rem.  Domando  scusa,  signor  conte,  ma  non  con- 
corro nelle  sue  idee  A  codesti  tumulti  dell'anima 
che  traggono  forza  dalla  resistenza  e  luce  dal- 
l' ombra,  io  preferisco  le  affezioni  tranquille  e 
serene. 

Leo.  Caro  mio,  allora  non  c'è  interesse. 

Maria  Non  c'è  interesse. 

Leo.  Non  e'  è  dramma. 

Maria  Non  c'è  dramma. 


ATTO   PRIMO  15 

Rem.  Ma  c'è  benevolenza,  c'è  tenerezza,  c'è  gra- 
titudine. 

Leo.  Bellissime  cose,  egregio  amico,  ma  non  ba- 
stano 

Maria  Non  bastano,  Remigio,  non  bastano. 

Leo.  Il  vero  amore  deve  attirare  le  tempeste  del 
mondo,  come  le  roccie  le  tempeste  del  cielo.  Ecco 
la  poesia. 

Rem.  Mi  poesia  di  suoni,  di  colori,  di  apparenze, 
la  poesia  degli  spirili  d«^boli  e  dei  cervelli  ma- 
lati; l>uona  per  coloro  die  si  arrestano  alla  ver- 
nice delle  cose,  per  me  no  Io  conosco  un  solo 
giudice  dei  miei  pensieri  e  delle  mie  opere  ,  la 
coscienza;  una  sola  sorgente  d'ispirazioni  e  di 
affetti,  il  cuore. 

SCENA  VII. 
Pasquale  dal  fondo  e  detti. 

Pas.  (s'è  fermato  alla  porta  alle  uUim^,  parole  di  Re- 
migio, meslo,  abbattuto  tremante)  Molto  bene,  ra- 
gazzo, molto  bene  [ttUti  si  volgono  a  lui). 

Val.  Papà  miol  [corre  al  suo  fianco  sinistro). 

Maria  Nonno  1  (corre  ni  destro). 

Pas.  (sempre  gxuirdando  Remigio)  Mantenetevi  fermo 
in  questi  principii  Con  essi  e  per  essi,  diven- 
tando buon  inarilo,  buon  padre,  buon  cittadino, 
v'acquisterete  un  titolo  alla  benemerenza  della 
vostra  famiglia,  e  del  vostro  paese. 

Rem.  Accetto  l'augurio,  zio  Pasquale;  prego  il 
cielo  che  mi  consideri  degno  di  vederlo  avve- 
rato. 

Pas.  {bacia  in  fronte  Valentina  e  Maria)  Che  siate 
benedette,  le  mie  figliuole,  e  che  il  vostro  angelo 
custode  vi  tenga  lontane  dai  pericoli. 

diaria  Davvero,  nonno,  siamo  in  collera  con  lei. 

Val.  Uscire  di  casa  senza  lasciarsi  vedere  ! 

Pas.  Avevo  qualche  faccenda  da  definire  col  signor 
Alessandri,  il  notaio  del  comune. 
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Val.  Col  notaio  1 

Maria  Pel  mio  contratto  di  nozze,  scommettiamo. 

Pas.  (distrano)  Brava....  pel  tuo  contratto....  di 
nozze...  Dammi  una  sedia,  Valentina. 

Leo.  (avvicinando  una  sedia)  Eccola,  signore. 

Pas   Gr;izie,  conte. 

Maria  Gr.jzie,  conte  I  Bel  modo!  Brutto  d*  un 
nonno  I  grazie,  Leoni;  si  dice. 

Pas.  Grazie,  Leoni  (siede). 

Val  Si  sente  poco  bene,  nonno? 

Pas.  No. 

Maria  Si  sente  stanco? 

Pas.  Nemmeno. 

Val.  (piano  a  Remigio)  Osservalo  bene  :  ha  gli  oc- 
chi rossi. 

Bem.  (e   s.)  Non  mi  pare. 

Pas.  Abbiamo  una  bella  giornata;  il  cielo  è  lim- 
pido come  un  cristallo,  la  terra  manda  un  pro- 
i'uniO  che  letifica  i  sensi,  e  gli  uccelli  vispi  can- 
tano le  loro  allegrezze  su  per  gli  alberi  della 
montagna.  Movetevi,  ragazze  mie, andate  in  giar- 
dino a  prendere  una  boccata  d'aria.  L'aria  d'au- 
tunno la  tanlo  bene  alla  salute! 

Val.  Io  resto  coìì  lei. 

Pas  Obbedisci,  Valentina.  Remigio  vi  terrà  com- 
pagnia. 

Maria  E  Leoni. 

Leo.  Ben  volontieri. 

Pas.  No:  fermatevi,  conte.  Ho  delle  cose  a  comu- 
nicarvi. 

Maria  Niente  di  male,  non  è  vero,  nonno? 

Pas    Niente,  niente. 

Maria  (piano  a  Leoni)  Faccia  prestino ,  e  ci  venga 
a  raggiungere  nel  padiglione  dei  salici.  (Fia  dal 
fondo.  Valentina  guarda  con  incertezza  Pasquale  , 
poi  via  sospirando). 
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SCENA  Vili. 
Leoni  e  Pasquale. 

Leo.  (va  a  deporre  il  mozzo  di  fori  nel  vaso.  Poi  si 
avvicina)  Ai  vostri  comandi,  signor  Pasquale. 

Pas.  Fri  veri  le  (gli  accenna  una  sedia). 

Leo.  {prendi ndo  la  sedia)  Luna  torbida  (siede). 

Pas.  Voi  vedete  l'amore  injintnso  che  porto  alle 
mie  nipoti,  e  trovo  inutile  il  dirvi  come  abbia 
riposto  ogni  mia  consolazione  sul  capo  di  quelle 
due  creature. 

Leo.  Convien  rendervi  giuslizia.  Orfane  di  padre  e 
di  madre,  esse  dirticilmente  avrebbero  trovato 
migliore  appoggio  del  vostro. 

Pas  Al  punto  di  staccarmi  da  una  di  esse,  io  sento 
il  bisogno,  per  non  dire  il  dovere,  di  rivolgervi 
alcune  brevi  e  schiette  interrogazioni. 

Leo.  (sorpreso).  Interroga  te,  signore,  io  vi  ascolto. 

Pas.  Dove,  e  quando  vedeste  per  la  prima  volta 
Maria  ? 

Leo.  Lo  sapete,  lo  scorso  estate  a  Genova,  dov'ella 
trovavasi  a  fare  i  bagni  di  mare  in  compagnia 
vostra  e  di  sua  sorella  Valentina 

Pas  Ci  foste  presentato,  se  non  m'inganno,  dal 
banchiere  Jacopo  Traversi ,  nostro  buon  cono- 
scente. 

Leo.  Appunto  da  lui,  una  sera  che  si  giuocava  e 
si  faceva  musica  al  primo  piano  dell'albergo 
Feder  Maria  sedeva  al  cembalo  eseguendo  con 
rara  perizia  alcune  variazioni  sulle  sette  parole 
di  Hiiydn.  Ella  attirava  1' anjmirazione  di  tutti 
gli  asianli  e  pareva  veramente  cosa  divina. 

Pas  Signora,  le  avete  dello  in  quella  sera,  la  pas- 
sione della  musica  eccita  nell'anima  umana  un 
movimento  siniile  a  quello  dell'amore.     *^ 

Leo.  É  vero. 

Pas.  Ogni  vibrazione  di  quelle  corde  aggiunge 
una  scintilla  di  luce  ai  raggi  della  vostra  fronte. 
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Vorrei  possedere  un  regno  per  potervene  offrire 
la  corona. 

Leo.  Vero  anche  questo,  e  pochi  giorni  appresso, 
osai  chiedere  direllaniente  a  vostra  figlia  il  per- 
messo di  meritarmi  un  jiosto  nel  suo  cuore  Nulla 
voglio  fare  senza  la  vostra  approvazione,  le  dissi: 
se  avrò  'a  felicità  di  ottenere  la  vostra  mano, 
voglio  andarne  debitore  a  voi  sola. 

Pas.  Precisamente,  sono  le  vostre  parole. 

Leo.  Parlalene  al  nonno,  mi  rispose  la  ragazza: 
in  me  avrete  sempre  un  avvocato  pronto  a  di- 
fendere la  vostra  causa. 

Pas  E  vi  accerto,  signor  mio,  che  fu  difesa  assai 
bene. 

Leo.  Tanto  bene,  signor  Pasquale,  eh'  io  credo  di 
dovere  uìiicamenle  a  Maria  la  fortuna  e  l'onore 
di  poter  chiamaimi  vostro  nipote. 

Pas.  Or  bene,  conle,  ascollatemi:  negli  affari  la  pa- 
rola imporla  ol  bligo,  la  promessa  reclama  sod- 
disfa7ione.  io,  vec(  liio  negoziante,  porto  scritte 
queste  massime  nel  n)io  cuore  e  ne'  miei  libri. 
Ed  nel  tempo  slesso  non  considero  il  matrimo- 
nio un  affare,  e  lo  credo  cosa  troppo  seria  e 
troppo  santa  per  poterla  confondere  con  un 
contratto  di  permuta  o  di  compra  e  vendita. 
Pensateci  dunque;  se  per  avventura  foste  pen- 
tito degli  impegni  assunti  con  Maria,  siete  an- 
cora in  tempo  di  ritirarvi.  Vi  lascio  libero  della 
scelta. 

Leo.  {offetfarìdo  di  essere  offeso)  Signor  del  Pò  ,  se 
non  vi  sapessi  uomo  franco  e  leale,  queste  pa- 
role mi  farebber^o  supporre  una  ingiustificabile 
ritrattazione  da  parte  vostra. 

Pas.  No,  conte.  Voi  pure,  nella  mia  attuale  posi- 
zione avreste  adottalo  lo  slesso  metodo  di  pro- 
cedere. 

Leo  "{molto  sorpreso)  Non  ho  il  bene  di  compren- 
dervi. 

Pas.  Rispondetemi  francamente  e  senza  riguardi. 
Voi  che  cosa  amate  in  Maria? 
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Leo.  Tutto  :  la  bellezza  peregrina,  il  raro  ingegno, 
il  nobile  cuore. 

Pas.  E  nulP  altro? 

Leo.  I  costumi  semplici,  le  inclinazioni  gentili. 

Pas.  E  nuli' altro? 

Leo.  I  modi,  P  educazione ,  lo  spirito;  tutto  in- 
somma, tutto  quello  che  fa  parie  di  lei,  e  che 
concorre  a  renderla  meritevole  di  adorazione  e 
di  stima. 

Pas.  {si  alza)  Easta  ;  la  vostra  mano,  Leoni  [si  strin- 
gono la  mano).  Fra  quindici  giorni  intendo  che 
Maria  sia  vostra. 

Leo.  Ne  affretto  T  ora  col  desiderio  impaziente. 

Pas.  Promettetemi  di  renderla  felice. 

Leo.  Ella  ne  ha  il  diritto. 

Pas.  Felice  ora  e  sempre. 

Leo.  E  sempre,  padre  mio. 

Pas  Padre  vostro!.  .  Oh  grazie  I  Questa  parola  mi 
scende  alFanima  come  una  consolazione  del 
cielo.  Ne  avevo  tanto  bisogno  !  {si  asciuga  le  la- 
grime). 

SCENA  IX. 
Chiareifa  correndo  dal  fondo^  e  detti. 

Chi.  Padron  Pasquale!  padron  Pasquale! 

Pas.  Ebbene  ? 

Chi.  Una  carrozza  con  4  cavalli  s'è  fermata  al  por- 
tone di  casa.  Quelle  sono  carrozze  !  Quelli  sono 
cavalli  !  Che  teste!  Che  code!  Di  quelle  code  non 
le  hanno  che  i  vescovi. 

Pas.  Insomma? 

Chi.  Un  signore  e  una  signora  domandano  di  lei. 
Son  di  passaggio,  e  le  vorrebbero  parlare.  Ho 
detto  che  favoriscano,  e,  se  non  fallo,  montano 
la  scaletta  {via  dal  fetido). 

Leo.  {a  Pasquale  che  si  è  notevolmente  turbato)  Si- 
gnore, voi  tremate  ? 

Pas.  Non  è  vero. 
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Leo.  Voi  impallidite? 

Pas.  Non  é  vero,  vi  dico,  non  è  vero  ...  Non  ve- 
dete ?  Sono  tranquillo...  tranquillissimo...  Sto 
bene..  .  e  sorrido  {con  evidente  contrasto). 

SCENA  X. 

La  marchesa  Olìmpia  della  Rovere ,  preceduta 
da  Federico,  e  detti. 

{La  marchesa  ha  lo  scialle  sulle  spalle,  e  il  cappello 
in  testa. 

Fed.  {si  presenta  primo)  Con  permesso.  La  marchesa 
Olimpia  della  Rovere  {la  presenta).  ^ 

l'as    (fra  sé  con  evidente  commozione).  E  proprio  lei- 

Leo,  Federico!  {riconoscendolo)- 

Fed.  Leoni  !  (e.  s.). 

Leo.  Chi  vedo  ! 

Fed.  Chi  trovo  ! 

Leo.  Il  mio  condiscepolo  di  università!  ^(cistrìn- 

Fed.  Il  mio  collega  di  diritto  canonico!  ^ 
gono  la  mano  e  parlan  fra  loro). 

Oh.  Probabilmente  il  sii,mor  Pasquale  del  Pò  non 
si  attendeva  la  mia  visita. 

?as.  Ebbe  la  bontà  di  farmela  presentire  il  notaio 
Alessandri,  dietro  lettera  ricevuta  questa  mat- 
tina dal  procuratore  di  vostra  signoria  illu- 
strissima. 

Oli.  Se  il  signor  Pasquale  del  Pò  non  favorisce  di 
lasciarsi  vedere  a  Milano,  convien  bene  che  la 
marchesa  della  Rovere  si  compiaccia  di  venirlo 
a  trovare  in  Brian  za. 

Pas  La  qual  cosa  lascia  supporre'  una  singolare 
degnazione  da  parte  della  illustrissima  signora 
marchesa. 

Oli.  Aggiungete  ancora  un  vivo  desiderio  di  assi- 
curare i  propri  interessi,  troncando  una  situa- 
zione che,  prolungandosi  di  troppo ,  potrebbe 
riuscirmi  pericolosa. 

Pas.  {piano  con  orgasmo  ad  Olimpia).  Badi,  signora 
marchesa,  ci  ascollano. 
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OU.  (c.  s.)  io  congedo  mio  nipote,  voi  congedate 
r  altro  s^^nore. 

Pas.  {e  s  )  Se  non  le  rincresce,  passiamo  nei  mio 
studio  (indica  V  uscio  a  sinistra). 

Oli    Come  vi  aggrada....  Federico! 

Fed  (inferrompendo  il  suo  colloquio  con  L^oni)  Mar- 
chesa zia  ! 

Oli  Mi  aspetterete. 

Fed.  Marchesa  zia,  si. 

Oli,  Non  vi  muoverete. 

Fed.  Marchesa  zia,  no. 

Oli.  Se  vi  chiamo,  risponderete. 

Fed.  Marchesa  zia,  risponderò.  [Olimpia  e  Pasquale 
via  a  sinistra) 

SCENA  XI. 

Federico  e  Leoni^  indi  Maria  e  Olimpia    di 

dentro- 

Fed.  (colV  indice  accennando  V  uscio  da  cui  è  uscita 
la  Marchesa)  Hai  veduto  quella  lesta  venerabile, 
su  quel  l)uslo  problematico? 

Leo.  V  ho  veduta. 

Fed.  Hai  udita  quella  voce  bianca  su  quelle  labbra 
scarlatte? 

Leo.  L'ho  udita. 

Fed.  Cinquanlasei  anni,  un  reuma  cronico,  nessun 
erede  ascendente,  nessun  erede  di.  cendente,  un 
milione  di  facollà,  una  villa  sul  Lago  Maggiore, 
palazzo  a  Milano,  palco  alla  Scala,  due  cuochi  in 
cucina  e  sei  cavalli  in  scuderia.  Impara  da  me; 
io  mi  armo  di  coraggio  civile,  e  laccio  la  corte 
alle  vecchie. 

Leo  (condnccndo  Federico  al  balcone).  In  fondo  '  a 
quel  giardino  vi  è  un  padiglione  di  salici  pian- 
genti. 

Fed.  Non  lo  vedo,  ma  me  lo  immagino. 

Leo-  Sotto  quel  padiglione  conversano  amorosa- 
mente fra  loro  due  giovani  sorelle.  Una  di  que- 
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ste  ha  nome  Maria  :  18  anni,  bella  con)e  una  rosa, 
pura  come  un  giglio,  una  voce  che  commove,  un 
tratto  che  incanta,  un  patrimonio  che  rapisce. 
Impara  da  me:  io  concilio  l'utile  col  dilettevole. 
Mi  profumo  di  muschio ,  e  faccio  la  corte  alle 
giovani. 

Fed,  I  capricci  degli  uomini  sono  varii.  Alcuni , 
come  le,  adorano  il  sole  che  nasce.  Altri,  come 
me,  la  luna  che  Iramonla.  Del  resto  lauda  fìnem, 
per  quella  gran  ragione  che  tulle  le  strade  con- 
ducono a  Roma. 

Leo.  Io  ci  vado  per  la  nuova. 

Fed.  io  per  la  vecchia. 

Leo.  Io  per  la  dritta. 

Fed.  lo  per  la  storta. 

Leo.  Io  per  quella  della  dote. 

Fed.  Io  per  quella  del  leslamento. 

^  Voce  di  Maria  di  deriiro  dal  fondo)  Leoni....  Leoni. 

^  Voce  della  marchesa  Olmpia  di  dentro  dalla  sini- 
stia)  Federico  .  .  Federico. 

Leo,  Amor  mi  chiama  {indicando  Guscio  di  fondo). 

Fed    Carila  m' invita  {indicando  la  sinistra). 

Leo.  Addio,  Federico. 

Fed   Leoni  addio. 

Leo.  Tanti  saluU  alla  mamma. 

Fed.  Un  bacio  alla  piccina  {Leoni  dal  fondo,  Fede- 
rico a  sinistra^  via). 


FINE   dell'atto    PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 


Gabinetto  a  nso  studio  di  nepoziante  —  Tavolo  con  ricapito 
e  curie,  pirla  in  fondo  —  Due  porte  laterali  —   Un  sofà. 


SCENA  PRIMA. 

Pasquale  al  tavolo  che  finisce  di  scrivere  una 
caria,  Olimpia  seduta  sul  sofà,  e  Federico. 

Fed.  {facendo  capolino  dalla  porta  di  fondo)  Mar- 
chesa zia,  salvo  errore,  mi  ho  sentito  chiamare. 
Se  sono  inutile,  mi  ritiro. 

Oli.  Entrale,  pazzo  II  signor  del  Pò  lo  permette. 
Al  punto  in  cui  sono  le  cose  sarebbe  impossi- 
bile il  mantenere  il  segreto.  Bisogna  romperlo 
per  forza 

Fed.  Marchesa  zia,  rompiamo. 

Oli.  Ascoltale  con  attenzione  e  raccoglimento. 

Fed.  ^'on  muovo  palpebra. 

Pas.  {si  alza  e  presenta  un  foglio  ad  Olimpia)  In 
queslo  modo,  signora  marchesa,  le  nostre  par- 
tite rimarranno  pareggiale.  Osservi. 

O/i.  Vediamo  [prende  il  foglio). 

Fed.  (Se  si  traila  di  partite  di  piacere,  il  vecchio 
Anchise  ha  poca  voi?lia  di  ridere). 

Prts.  {da  sé)  Coraggio,  P^isquale.  Ti  veggano  afflitto, 
ma  non  ti  sospettino  vile. 

Oli  {legge  posatamente)  Passivo....  Primo  capitale 
della  signora  marchesa  Olimpia  della  Rovere  — 
Lire  90000. 

Fed.  (Un  sorbetto). 

Oli.  {e.  s.)  Secondo  capitale  della  suddetta  signora 
marchesa  Olimpia  —  Lire  70,000. 

Fed.  (Altro  sorbetto). 
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Oli.  (c.  s.)  Terzo  capitale  della  suddetta  signora 
marchesa  Olimpia  —  Lire  40,000. 

Fed.  90.0(10,  70,000,  40,000,  nove  e  sette  sedici  e 
quattro  vènti:  200,000,  va  benissimo.  Conto  tondo 
(e  tempesta  secca). 

Oli.  Federico,  silenzio  ! 

Fed.  Marchesa  zia,  son  muto. 

Pas.  Seguono  le  cike  degli  altri  creditori,  fino  alla 
somma  complessiva  di  lire  270,000. 

Oli.  {legge)  «  Risultanza  passiva  a  carico  di  Andrea 
del  Va  ... 

Pas.  {interrompendola)  Lire  470,000. 

Oli.  Federico,  compostezza  (a  Federico  che  gestico- 
lava). 

Fed.  Marchesa  zia,  sono  una  statua  (La  Venere  di 
Canova). 

Oli.  {legge)  *  Attivo  —  Beni  immobili  nelle  perti- 
nenze di  Varese,  Colico  e  Lecco,  per  l'importo 
totale  di  lire  290.000. 

Pas.  Prezzo  d'acquisto,  senza  calcolare  i  miglio- 
ramenti. 

Oli.  {e.  s.)  «  Filatoio,  pel  valore  approssimativo  di 
lire  /^OJHO. 

Pas.  Stabilimento  in  perfetto  ordine,  a  sistema  mo- 
derno. 

Oli.  {e.  s.)  «  Sete  greggie  nei  magazzini  per  lire 
100,000  —  dette  lavorale  per  lire  40,000. 

Pas.  Ai  prezzi  che  corrono. 

Oli.  t  Risultanza  attiva. 

Pas  {interrompe)  Lire, 470,000 

Oli.  Sta  bene  {si  alza  piegando  il  foglio). 

Pas.  Accetta  la  signora  marchesa  della  Rovere? 

Oli.  Accetto. 

Pas.  Io  cedo  tutto  il  mio  avere,  ad  eccezione  della 
casa  in  cui  abito,  e  del  giardino  adiacente. 

Fed.  (Coi  padiglione  dei  salici) 

Oli.  Io  assuirio  il  pagamento  di  tutti  i  vostri  de- 
biti, da  elTetluarsi  entro  l'anno. 

Pas.  Stabilisca  la  giornata  perla  convocazione  dei 
creditori,  e  per  la  redazione  del  formale  contratto. 
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Oli.  Parlerò  col  mio  avvocalo,  se  non  vi  rincresce. 

A/s.  Pn^nda  i  suoi  comodi. 

Oli.  E  farò  che  vi  scriva. 

Pas.  Come  l<i  pare. 

Oli.  Amo  credere,  signor  del  Pò,  noti  vorrete  ser- 
barmi rancore  pel  c()n(ej,MiG  che  dovetti  adottare 
a  vostro  riguardo.  Vi  accordai,  come  vi  è  noto, 
parecchie  dilazioni;  ma  capirete  bene,  tutte  le 
cose  hanno  un  limite. 

Pas.  Non  accuso  nessuno,  accuso  me  e  la  sorte. 

Oli  In  falli  S'amo  giusti;  le  vostre  ultime  opera- 
zioni furofio  troppo  arrischiate;  a  Milano  le  chia- 
mavano pazzie. 

Fed.  Pazzie,  signor  Pasquale,  pazzie  !I 

Pas.  Giuocai  e  perdei.  Dunque  ho  torto.  Se  vincevo, 
i  signori  Milanesi  mi  avi'ebbeto  chiamato  il  Ne- 
store del  commercio.  La  solita  storia  di  tutti  i 
giorni  e  di  tutti  i  luoghi  Riuscite?  Il  Campi- 
doglio. Non  riuscito?  La  Rupe  Tarpea.  Del  resto^ 
faccio  riflettere,  che  io  non  debbo  la  mia  caduta 
al  cattivo  esilo  delle  speculazioni  commerciali. 
Altri  e  peggiori  rovesci  mi  hanno  condotto  ai 
mal  passo 

Oli-  Ne  intesi  discorrere  alla  sfuggita.  Una  causa 
lunga  e  rovinosa. 

Pas.  Inseguito  alia  quale  fui  condannato  al  rilascio 
di  mille  cnmpi  di  terra  che  la  famiglia  del  Pò 
aveva  acquistato  in  buona  fede  nel  Veneto. 

Oli.  Rivendicazione  a  titolo  feudale. 

I  as.  In  favore  di  un  nobile  ozioso,  che  ha  bevuto 
col  latte  materno  lo  strano  diritto  di  assassi- 
nare il  suo  prossimo 

Fed.  (Il  vecchietto  si  scalda). 

Olì.  Non  so  che  dirvi.  Per  voi  e  per  la  vostra  casa 
fu  senza  dubbio  uu  disastro  deplorabile.  Ma, 
dopo  tulio,  i  feudi  son  sacri. 
as  {con  gran  forza)  Sacri  per  coloro  che,  a  danno 
della  libera  proprietà,  della  libera  industria,  del 
libero  scambio  delle  cose  e  delle  idee,  vorrebbero 
che  l'ignoranza  e  l'infingardaggine  di  pochi  pn- 
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vilegiati  prevalessero  in  perpetuo  sulle  forze 
attive  del  popolo.  Signora  marchesa,  i  miei  ca- 
pelli sono  bianchi,  le  mie  spalle  curvate  sotto  il 
peso  dei  dolori  e  degli  anni,  ma  in  fondo  al- 
l'anima, vivaddio,  sento  fremermi  tutto  l'ardore 
delle  giovani  generazioni.  Onde  è  che  non  approvo 
e  non  venero  che  una  specie  di  brevetti;  i  bre- 
vetti che  la  riconoscenza  della  patria  dovrebbe 
aggiudicare  con  solenne  suffragio  alle  menti  che 
pensano  ed  alle  braccia  che  sudano. 

Oli.  So  e  debbo  compatire  la  passione  che  vi  do- 
mina. Ma  d'altra  parte  non  posso  dissimulare, 
signor  mio,  che  sceglieste  un  c;ittivo  momento 
per  far  pompa  dei  vostri  piani  di  riforma. 

Fed.  Dice  bene  la  marchesa  zia;  un  cattivo  mo- 
mento. 

Pas.  Potrebbe  darsi;  del  rimanente  mi  faccio  lecito 
di  risponiere  collo  stesso  tuono  di  voce.  Mar- 
chesa della  Rovere,  io  resto  povero,  ma  nou 
debbo  nulla  a  nessuno.  Ho  salvato  la  mia  firma. 

Oli.  E  fino  a  questo  punto  vi  trovo  degno  di  am- 
mirazione e  di  lode. 

Fed  {da  sé)  (Tutto  va  bene,  ma  con  la  firma  non 
si  pranza)- 

OIL  {inchinandoci)  Signor  del  Pò,  al  piacere  di 
vedervi  in  circostanze  meno  critiche. 

Pas.  Un  mometito,  permetta  {Suona). 

Fed.  {fra  sé]  Hanno  un  bel  dire  che  il  commercio  è 
l'anima  delle  nazioni!  Ecco  l'anima;  si  compra, 
si  compra,  viene  un  ribasso  nel  genere,  e  felice 
notte  suonatori.  Benedette  le  zie  vecchie  e  reu- 
matizzate, che  sono  sempre  in  rialzo! 

Oli.  Che  dite,  Federico? 

Fed.  {sorpreso)  Io.,.,  niente,  penso. 

Oli.  A  che  cosa,  s'è  lecito? 

Fed.  Alla  conservazione  della  sua  preziosa  salute. 
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SCENA  II. 
Chiaretta  dal  fondo,  e  detti. 

Chi.  Ha  chiamiìlo,  padron  Pasquale? 

P'is.  \ì  conte  Leoni? 

Citi.  È  in  camera  gialla  con  la  signorina.  La  signo- 
rina sia  per  niettersi  al  piano-forte,  e  il  signor 
conte,  come  il  solito,  le  vorrà  voltare  le  carte. 

Pas.  Ho  bisogno  di  parlargli. 

Chi.  In  due  salti,  glielo  mando.  (Nuvole,  nuvole: 
questa  volta  la  signora  Valentina  l'ha  indovinata) 
{Via). 

Fed.  {da  sé  Quardando  dietro  a  Chiavetta)  Bel  boc- 
concino! Ha  ragione  il  vecchietto  di  sentire  in 
fondo  all'anima  tutto  l'ardore  delle  giovani  ge- 
nerazioni. 

SGENA  ni 
Detti^  tranne  Chiaretta. 

Oli,  Da  quanto  ascolto,  signore,  avete  in  famiglia 
una  suonati'ice. 

Pas.  Mia  nipote  Maria. 

Fed.  (Maria!) 

Oli.  A  meraviglia....  senza  il  genio  della  musica 
non  havvi  educazione  completa  per  una  fanciulla 
di  garbo. 

Pas.  D'ora  innanzi  converrà  smettere. 

Oli.  Non  ne  vedo  il  motivo. 

Pas.  {m.esto)  Il  fuso  e  la  calza  sostituiranno  il 
cembalo. 

Fed  {da  sé)  Bella  come  una  rosa,  pura  come  un 
gilio,  una  voce  che  commove,  un  tratto  che  in- 
canta, un  patrimonio  che  rapisce!  Addio  rapi- 
menti! L'amico  Canella  ha  fatto  i  conti  senza 
Toste. 
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SCENA   IV. 
Leoni  dal  fondo,  e  detti.  « 

Leo.  (a  Pasquale)'  Al  vostri  comandi.  I 

Fed.  (piano  a  Leoni)  Fiasco  via  fiasco,  fiasco.  1 

Leo.  (piano  a  Fednico)  Che! 

Fed.  NierUe,  dicevo  che  vuol  piovere. 

Pas.  (a  Leoni)  Vi  prego,  conte,  di  far  gli  onori  di  • 
casa:  accompagnate  alla  sua  carrozza  la  marchesa  §. 
Olimpia  della  Rovere  (Presentandola). 

Leo.  Troppa  fortuna. 

Pas  (presentando  Leoni).  Il  conte  Leone  Leoni  mila- 
nese; scusi,  se  non  l'ho  presentato  prima. 

OH.  Un  mio  concittadino 

Leo.  E  futuro  nipote  del  signor  Pasquale. 

Oli.  Oh! 

Fed.  I Aspetta  cavallo  che  l'erba  cresca). 

Oli.  È  strano,  conte;  non  vi  ho  mai  veduto  a 
Milano. 

Leo.  Ne  stetti  assente  per  qualche  anno.  Viaggiai. 

Oli.  A  meraviglia:  senza  il  genio  dei  viaggi,  non 
havvi  educazione  completa  per  un  cavaliere  di 
inerito.  Anche  io  cambio  spesso  soggiorno  (Parla 
piano  a  Leoni). 

Pas.  (a  Federico)  Se  permette,  signore,  vorrei  dirle 
due  parole. 

Fed.  Si  figuri,  anche  nìille. 

Pas    (segna  il  conte)  Ella  è  amico  del  conte? 

Fed.  Abbiamo  studiato  diritto  canonico  insieme 
sotto  gli  stessi  chiari  di  luna. 

Pas.  Mi  faccia  un  favore. 

Fed    In  quanto  posso,  comandi. 

Pas.  Lo  meita  a  parte  di  quanto  ha  udito  e  veduto. 
Gli  faccia  conoscere  che  il  negoziante  Pasquale 
Andrea  del  Pò,  avolo  della  sua  fidanzata,  ha  tutto 
perduto  tranne  l'onore.  A  me,  capisce,  manche- 
rebbe il  coraggio  di  di<Fglielo. 

Fed    Lasci  fare.  Per  queste  commissioni  deikate 
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son  fililo  apposta  (r;a  sé).  Tranne  Tenore  !  Anche 
con  l'onore  si  rosica  poco. 

Oli  {a  Leoni)  Accetto  il  vostro  braccio. 

Lpo.  Ben  felice  di  innla  degnazione  (Dà  il  braccio). 

Oli.  {a  Pasquale).  Nuovamente,  signore. 

Pas.  Nuovamente,  signora. 

Oli  Federico  ! 

Fed.  Presente  ! 

Oli    Seguiteci. 

Fed.  Seguo.  Signor  del  Pò,  i  miei  ossequi.  Si  con- 
servi, e  mi  creda. 

Pas.  Riverito  {Tulli  via  dal  fondo). 

SCENA  V. 
Pasquale,  poi  Maria  e  Valentina. 

Pas.  (si  abbandona  su  d'Anna  sedia  piarifieìido  dirottOy 
e  facendo  atto  di  strapparsi  i  capelli)  Dio  mio, 
Dio  mio,  la  mente  si  perde,  le  forze  mi  lasciano, 
la  disperazione  m'invade.  Ma  che  delitti  hai 
commesso,  povero  vecchio,  per  doverti  attendere 
sull'orlo  della  tomba  questo  terribile  sacrifizio? 
{Compariscono  alla  porta  Maria  e  Valentina  e  si 
fermano  ad  ascoltare)  Fatai  ila.  Sentirmi  muggire 
la  tempesta  sul  capo,  vederne  le  minaccio,  nu- 
merarne i  pericoli,  e  non  potere  a  nessun  patto 
evitarla!  Arrischiare  tutto  e  tutto  perdere!  Quei 
due  angioli  mi  verranno  incontro  coi  fiori  in 
mano  e  col  sorriso  sulle  labbra.  Mi  saranno, 
come  sempre,  liberali  di  carezze  e  di  baci.  Do- 
manderanno al  loro  nonno  i  soliti  conforti  di 
un'esistenza  comoda  ed  agiata.  Oh!  sarà  duro 
il  dover  rispondere:  armatevi  di  coraggio,  fummo 
ricchi  e  siamo  poveri  [Maria  manda  un  grido, 
Valentina  dà  in  dirolto  pianto). 

Pas.  (s'alza)  Che!  voi!  Giustizia  divina!  (Cade  sulla 
sedia). 

Val.  Nonno,  nonno!  {Si  getta  nelle  sue  braccia). 

Pas.  Perdoijatei  ii,  figliuole  mie.  Quest'uomo  senza 
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cuore  e  senza  viscere  di  misericordia  ha  fabbri- 
cata la  vostra  rovina  {Con  accento  disperatissimo). 

Val.  Non  le  dica  di  queste  cose,  nonno.  Noi  nulla 
Srìppiatno  e  nulla  vogliamo  sapere.  Dio  è  buono, 
Dio  é  grande,  e  ci  assisterà. 

Pas.  {volg-ndosi  a  Muria  che  sta  indietro  assorta  in 
pensiero  compiacente)  M-dVia,  mia  cara  Maria,  non 
piangi  tu? 

Maria  No. 

Pas.  Non  soffri? 

Maria  No. 

Pas.  Non  hai  nulla  a  dirmi,  nulla  a  rimproverarmi? 

Maria  {si  slancia  e  Vahhraccia).  L'abbraccio  e  spero. 

Pas.  Inutili  speranze,  ligliuola.  Non  ci  resta  che  la 
casa  in  cui  abitiamo. 

Maria  Ci  resta  la  mia  famiglia. 

Pas.  {sorpreso)  La  tua  famiglia? 

Maria  {con  risoluzione)  Leoni  è  cavaliere,  Leoni  mi 
ama.  Le  sue  ricchezze  basterranno  per  lui  e 
per  noi. 

Val.  Ottima  sorella! 

Maria  Asciughi  le  lagrime,  nonno;  non  accusi  colpe 
e  rimorsi  che  non  ha  e  non  deve  avere.  La  sven- 
tura opprime,  e  non  umilia  Ella  ci  diede  un'edu- 
cazione irreprensibile,  ci  crebbe  nel  culto  delle 
utili  dottrine,  c'inspirò  sentimenti  di  nobile  e  di- 
gnitosa alterezza.  Ecco  il  nostro  patrimonio,  ecco 
la  nostra  dote  A  lei  rimane  un  capitale  intatto, 
l'onore.  A  noi  u^u  capitale  inesauribile,  l'affetto. 
Io,  veda,  son  lieta  e  sorridente  come  se  nulla 
fosse  accaduto.  Corro  in  cerca  di  Leoni  e  le  pro- 
metto sollievo.  {Correndo  s'imbatte  in  Leoni  che 
entra  serio) 
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SCENA   VI. 
Leoni  e  detti. 

Leo.  Dove  si  va,  Minia  ? 

Maria  Arriva  in  huon  punto.il  signore  Venga  avanti. 
Abbiamo  delle  bruite  cose  a  raccontargli. 

Pas.  Sa  l«itto, 

Leo    [freddo)  So  tutto. 

Maria  [con  calma)  Tanto  meglio.  Allora,  Leoni, 
ascolta.  Tu  mi  hai  detto  le  (nille  volte  che  avresti 
desiderato  di  essere  un  re  per  deporre  ai  miei 
piedi  la  corona? 

Leo.  (freddo  ed  immobile)  Sì. 

Maria  Tu  mi  hai  detto  che  quanto  possedi  ed  ambi- 
sci, lo  possiedi  ed  ambisci  al  solo  SJopo  di  po- 
terlo diviilere  con  la  tua  sposa? 

Leo.  {e   s  )  Sì. 

Maria  T il  mi  hai  detto  infine,  di  avere  al  mondo 
un'unica  idea,  un  unico  desiderio,  quello  di 
spiare  le  più  intime  aspiraziotii  del  mio  cuore 
per  procurarti  la  gioia  di  soddisfarle? 

Leo   Lo  dissi. 

Maria  El)bene,  Leoni,  il  nonno  e  mia  sorella  hanno 
bisogno  di  noi,  bisogno  dei  nostri  conforti  e 
della  nostra  assistenza  Mettiamo  in  comuue  pen- 
sieri ed  opere,  affetti  e  speranze,  vite  e  fortune; 
formiamo  una  sola  famiglia,  e  le  benedizioni  del 
cielo  scenderanno  sul  nostro  capo. 

Pas  Compatitela,  conte.  Per  le  anime  giovani  e  ver- 
gini come  la  sua,  ogni  ombra  che  passa  prende 
apparenza  di  corpo. 

Maria  (con  vivacità)  Non  signore.  Conosco  troppo 
bene  i  sentimenti  generosi  del  mio  fi  lanzato  per 
accordare  a  nessuno  il  diritto  di  metterli  in 
dubbio.  Parla,  Leoni,  parla  Io  invoco  le  tue  pa- 
role come  un  fiore  percosso  dal  turbine  invoca 
la  rugiada  che  lo  ravvivi  {Lo  abbraccia  con  civet- 
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teria,  mentre  egli  conserva  un'attitudine  freddis- 
sima). 

Leo.  Maria,  voi  siete  nuova  nel  mondo  e  vi  manca 
la  pratica  di  saper  vivere.  Nelle  posizioni  sca- 
brose i  consigli  avventati  riescono  a  male  quasi 
sempre. 

Maria  {staccandosi  da  lui  colla  massima  sorpresa) 
Signore! 

Leo  Ascoltando  la  fantasia  che  trasporta  e  stor- 
disce, in  luogo  della  ragione  che  guicla  e  per- 
suade, otterremo  una  scena  da  teatro,  un  capi- 
tolo da  romanzo;  e  noi.  Maria,  abbiamo  d'uopo 
di  ben  altro,  abbiamo  d'uopo  di  fatti  probabili, 
di  rifjarazioni  possibili. 

Val.  (Povera  soi'ellal) 

Maria  {assumendo  urinaria  dignitosa).  Conte  Leoni, 
ho  inteso  quanto  basta.  Ho  fatto  un  bel  sogno, 
uno  di  quei  sogni  dorati  che  lasciano  traccia 
indelebili  nel  cuore  di  una  povera  donna.  Mi 
avete  posto  una  mano  di  gelo  sopra  la  fronte 
che  ardeva.  Raccogliete  i  fruiti  della  vostra  opera 
di  distruzione,  e  voglia  il  cielo  che  non  vi  rie- 
scano amari. 

Leo.  Non  so  che  dirvi  Un  partito  s'ha  a  prenderlo, 
ne  convengo,  ma  colla  calma  e  colla  prudenza 
necessaria  in  sitnili  peripezie. 

Maria  Non  più,  signore,  non  più. 

L^o.  Io  parto  subito  per  Milano.  Cercherò  informa- 
zioni e  coiisigli  Userò  dei  mezzi  leciti  ed  onesti 
per  riparare  possibilmente  al  mal  fatto. 

Pas  {con  forza  alzandosi)  Vivaddio,  conte,  è  troppo.  1 
Fino  a  questo  punlo  ho  potuto  e  dovuto  tacere, 
e  mi  tacqui.  M^j  le  vostre  ultime  allusioni  feri 
scono  [ne  e  troppo  da  vicino  per  non  doverle}' 
ribattere  coll'eiiergia  di  una  coscienza  sicura. 
Sappiatelo  dunque.  Sidle  conseguenze  della  miaji 
condotta,  io  non  accelto  altri  giudici  che  me  e| 
le  mie  nipoti.  Sono  caduto  in  basso,  ma  non  nelj 
fango;  prostrato  mi  vedo  e  mi  confesso,  mao-j 
chiato  no.  Posso  levare  alta  la  testa  per  dire  ai  ' 
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conte  Leoni,  che  lo  erigersi  a  censore  dermici 
atli  offrendoaii  l'elemosina  de'  suoi  degnevoli 
uffici,  rivela  per  lo  ineuo  poca  deliciilezza  di 
cuore  e  nessuna  temperanza  di  spirilo  {Breve 
silffìzio). 

Leo.  (un  poco  imbarazzato)  Vostro  padre,  Maria,  si 
lascia  trasportare  dalla  passione.  Perdono  a  lui, 
conje  a  voi,  un  contegno  suggerito  da  njalinleso 
amor  proprio  e,  direi  quasi,  da  poco  lodevole 
esuberanza  d'orgoglio. 

MariuBASia,  le  ripelo,  hasta.  Noi  sentiamo  in  fondo 
all'anima  il  dovere  di  perdonare,  piuttosto  che 
il  bisogno  d'esser  perdonali  Tra  me  e  lei  non 
havvi  adesso  di  coirjune  che  la  memoria  del  pas- 
salo ella  dimentichi  lutto  e  presto;  io  nulla  e 
mai.  Del  rimanente,  il  colite  Leoni  non  esiste 
più  per  Maria  del  Pò;  Maria  del  Pò  è  morta 
pel  conte  Leoni.  Insistere  su  questo  argomento 
sarel)l)e  alto  di  codarda  umiliazione  da  parte 
mia,  di  stordita  arroganza  da  parte  sua  Chiuda 
il  libro  per  sempre  e  non  per-metta  a  nessuno 
di  leggerne  1' ultima  pagina.  Tra  noi  resti  arbi- 
tro Lidio.  Io  sollevo  gli  occhi  imperterrita,  senza 
rimorsi  e  senza  paura  [suona  il  campanello). 

SCENA  VIL 
Ghiaretta  e  detti. 

A/an*a  Dirai  al  cocchiere  che  attacchi  II  conte  Leoni 
vorrebbe  recarsi  a  Milano  e  subilo. 

Clìia.  Dello  fallo,  padroncina.  (Lo  mando  al  diavolo 
volontierij   {Via) 

Leo.  {a  Maria)  Ci  rivedremo,  spero,  in  miglior 
tempo.  La  vostra  mano,  Maria. 

Maria  prima  rifugge,  poi  stende  la  memo  con  affet^ 
lata  di.sinvoliui u)  Faccia  buon  viaggio,  conte,  e 
stia  bene.  Ci  siamo  incontrali  per  via  scambian- 
doci uno  sguardo  e  un  salulo.  Riprendiamo 
entrambi  il  nostro  cammino,  e  se  qualche  indi- 
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screto  le  parlasse  per  avventura  di  una  povera 
fanciulla  che  si  chinma  Maria,  potrà  rispondere, 
aggiustando  il  nodo  della  sua  cravatta:  mi  pare 
di  averla  veduta  in  Brianza;  era  buona  e  non 
brutta  Ijgliuola.  Conto,  si  accomodi  [indica  la 
porta). 

Leo.  (a  Pasquale)  Rinuncio,  signore,  per  oggi  alla 
speranza  di  veder  meglio  interpretati  i  miei  sen- 
timenti. In  seguito,  torse,  ci  intenderemo.  Parto 
con  questa  lu>iiiga. 

Pas.  (hichitiundosi)  Le  son  schiavo. 

Leo.  Ottima  Viilenlma,  voi  possedete  in  sommo 
grado  l'istinto  del  bene:  difendetemi. 

Val.  (ivclmundosi)  Signore!  [Leoni  via  dal  fondo) 

Pas.  Valentina,  Maria,  la  é  stala  una  penosa  bat- 
taglia codesta. 

Maria  Penosa,  nonno,  ma  sol u lare. 

Val.  Povera  sorella,  tu  soffri  molto. 

Maria  No. 

Val  Tu  hai  bisogno  di  qualche  sfogo  alla  tua  an- 
goscia. 

Maria  No. 

Voi   Fa  come  faccio  io,  sorella;  piangi. 

Maria  [esuliata)  No,  no,  non  posso  piangere,  non 
capisci  che  non  posso?  Non  é  dolore  il  mio;  è 
sdegno.  È  la  parte  trista  e  maligna  della  na- 
tura umana,  che  soffoca  la  parte  buona  e  bene- 
vola. In  questo  punto  non  mi  sento  capace  che 
di  odiare  e  di  fremere.  [S'appoggia  con  un  fianco 
alla  spallerà  di  una  seggiola,  vi  rimane  immobile 
e  cogli  occhi  fìssi  a  terra) 

Val   Noi  sventurati! 

Pas.  liceo  gli  uomini ,  figliuole  mie.  Nel  giorno 
della  gioia  e  dell'abbondanza  picchiano  alla  vo- 
stra porla,  siedono  alla  vostra  mensa,  con  voce 
umile  e  capo  scoperto  vi  domandano  corrispon- 
denza d'aflelti.  Vi  offrono  d^eci  per  chiedervi 
cento.  Si  fanno  piccoli  per  potervi  dire  che  siete 
grandi.  Arriva  il  giorno  della  sventura  e  del 
iuttOy  e  la  vostra  casa  rimane  squallida  come  la 
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campagna  su  cui  passa  la  grandine.  Vi  guar- 
dale d'attorno,  e  non  vedete  che  le  maschere  di 
caria  che  questi  bulloni  hanno  perduto  fuggendo! 
{Con  calore) 

SCENA  Vili. 
Remigio  e  detti. 

Rem.  {all'uscio  di  fondo)  Non  tutti,  zio  Pasquale, 
non  tulli. 

Val.  Oh  Remigio  I  Vieni,  è  il  Signore  che  ti  manda. 

Rem  Nel  giorno  della  svenlura  e  del  lutto  resta 
sempre  qualche  amico  sincero  che  viene  a  divi- 
dere le  vostre  amarezze.  Nel  mondo  morale, 
come  nel  fisico,  havvi  sempre  opposizione  ed 
antilesi.  II  gemo  del  male  di  fronte  al  genio 
del  bene.  Tenebre  e  luce;  vizio  e  virtù  Non 
bisogna  tutto  accettare,  nò  tutto  respingere.  Sce- 
gliere bisogna,  e  scegliere  bene.  Le  sono  mas- 
sime, che  ho  in)parule  da  lei. 

Val.  {con  espansione,  mentre  Maria  lo  guarda  està' 
iica)  Oh  Remigio! 

Pas.  {pili  trunqmUo)  Compatite,  ottimo  giovine;  vi 
sono  islnnli  nella  vita  in  cui  non  siamo  respon- 
sabili di  quanto  si  dice  o  si  fa. 

Bem.  Zio,  ella  conosce  la  mia  posizione.  La  dote 
di  mia  madre,  sua  nipote,  fu  poca  cosa.  Mio  pa- 
dre ha  impiegalo  gran  parte  del  suo  avere  nel 
procacciarmi  un'educazione  onorevole.  Mi  re- 
stano pochi  campi,  una  casa,  un  piccolo  capitale, 
molto  cuore  e  due  braccia.  Le  offro  tutto,  si 
serva. 

Mana  Oh  I 

Val.  (Anijeio!) 

Pas.  {avvicinandosi  con  emozione  a  Remigio,  gli 
stringe  la  mano)  La  tua  mano,  ragazzo,  la  tua 
mano.  Le  lue  parole  mi  hanno  riconcilialo  con 
me  stesso  e  col  mondo....  Terrò  memoria  della 
tua  nobile  offerta,  come  di  cosa  santa.  Ma  non 
posso  e  non  debbo  accettarla. 
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Berti.  Sono  orfano,  zio,  come  lo  sono  le  mie  cugine. 

Tenga  anche  a  me  le  veci  di  padre.  Che  ne  dici. 

Maria  ? 
Maria  Oh  Analmente  I  (dà  in  dirotto  pianto) 
Rem.  {le  si  avvicina)  Cugina  ! 
Val.  {e.  s.)  Sorella  ! 
Pas    (e.  s.)  Maria  I 
Maria  Benedelte  queste  lagrime.  Io  piango.  La  mia 

anima  si  riapre  ad  espansione  di  gentilezza  e  di 

afleito   Grazie,  Remigio,  grazie.  [S^abbundona  col 

capo  in  seno  a  Remigio) 
Rem.  (stringendo  fra  le  palme  la  testa  di  Maria)  Oh 

me  [elicei 
Val.  (osservando  con  tristezza)  (Lui  felice  I) 

SCENA  IX. 
Chiaretta,  con  elegante  scatola,  e  detti. 

CM.  Padroncina  Maria....  Oh!  {Si  ferma  imbarazzata 
vedendola  fra  ìe  braccia  di  Remigio) 

Maria  {svincolandosi  ed  affettando  indifferenza)  Eb- 
bene? 

Chi.  11  signor  conte  mi  ha  imposto  di  riverirla 
tanto  e  di  consegnarle  m  proprie  mani  questa 
scatola. 

Maria  Di  nuovo  lui,  sempre  lui  I  {Prende  la  scatola 
e  va  al  tavolo  ad  aprirla) 

Chi.  {a  Pasquale)  Padron  Pasquale,  è  venuto  da  Como 
l'accordatore  del  piano-lorte  ;  cosa  gli  debbo 
dire? 

Pas.  Faccia  come  il  solito. 

Chi.  Rimettere  le  corde  rotte;  va  bene. 

Pas.  (piano  a  Chiaretta)  Quel  signore  e  quella  si- 
gnora non   li  ha  veduti  nessuno? 

Chi   (piano)  JNessuiio.  Erano  tutti  in  camera  gialla. 

Pas.  Ya.  [Chiaretta  via) 

Maria  (osscìvando  gli  oggetti  della  scatola)  Le  mie 
lettere,  la  mia  croce,  il  braccialetto  de' miei  ca- 
pelli I  Dio  santo,  la  è  poi  un'infamia  codesta! 
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Val.  {volendo  frenarla)  Sorella  ! 

.]]ari(ì  (con  forza  come  deliraute)  Troppo,  troppo, 
siirnor  mio.  La  misura  Irahocca.  Posso  tollerare 
rabl)ancJoiio;  il  disprezzo  no  La  donna  ha  il  suo 
pudore,  come  la  statua  il  suo  piedestallo.  Chi 
vuol  toglierla  da  quel  santo  pcslo,  commette  un 
delitto.  In  quell'opera  di  ftrofanazione  le  sue 
mani  restano  insanguinate  M:^ledetti  i  sacrileghi! 

Pas.  {Con  forza)  Maria,  tu  deliri;  rientra  in  le  slessa. 

Maria  Mi  lasci,  nonno,  mi  lasci. 

Val.  Abhi  riguardo  alla  tua  salute. 

Bem.  Alla  tua  famiglia. 

Maria  {con  forza  sempre  crescente)  Lasciatemi ,  vi 
dico,  lasciatemi!  Nulla  mi  persuade,  nulla  mi  ac- 
queta. Soddisfazione  e  vendetta  voglio,  e  l'avrò! 
{Si  ode  il  piano- farle  di  dentro  ;  Maria  si  arreHa, 
si  trasforma,  e  dopo  breve  e  generale  silenzio^  dice 
a  mezza  voce  e  lentamente)  La  passione  della  mu- 
sica eccita  nell'anima  umana  un  movimento  si- 
mile a  quello  dell'amore!...  Sono  stale  le  prime 
sue  parole.  {Con  risoluzione)  Remigio  ! 

Rem    {avvicinandosi  con  espansione)  Cugina. 

iHaria  Senti ,  Remigio.  Una  stranissitna  idea  mi 
balena  in  questo  punto  nell'anima  con  tutte  le 
atlrallive  di  una  ispirazione  celeste. 

Rem.  E  sarebbe  ? 

Maria  Per  sopportare  rassegnatamente  una  disgra- 
zia (li  cui  sì  conosce  tutta  l'estensione,  si  ha  bi- 
sogno di  solitudine  e  di  silenzio;  ma  per  com- 
battere contro  di  essa,  per  rendersi  su[)eriori 
alla  passione  che  ci  divora  e  consuma  si  ha  bi- 
sogno di  movimento  e  di  vita. 

Bem.  Che  vuoi  tu  dire? 

Maria  Puoi  lasciare  la  Brianza,  abbandonare  la 
casa  ove  sei  nato  e  cresciuto,  rinunziare  alle 
tue  miti  e  tranquille  abitudini  per  avventurarti 
con  la  benda  sugl'occhi  in  una  esistenza  piena 
di  pericoli  e  di  agitazioni  ? 

Rem.  Se  si  tratta  del  tuo  bene,  lo  posso. 

Maria  Ti  senti  capace  dì  seguirmi  senza  eccezione 
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e  senza  condizioni,  tulio  quel  tempo  che  po- 
trebbe esigere  dalla  tua  amicizia  una  donna  ri- 
soluta di  luUo  tentare  per  raggiungere  uno 
scopo   prefisso  ? 

Beni.  Se  questa  donna  sei  lu,  mi  sento  capace  di 
ludo. 

Maria  Sta  bene.  Nonno,  mi  ascolli  (Parla  piano  con 
Pasquale  che  per  ordine  che  il  colloquio  procede 
dà  segni  di  sorpresa  e  di  incertezza) 

Val   Indovini  niente,  Remigio? 

Rem.  Io  sogno  e  null'iiltro. 

Val  Non  li  sembra  di  leggere  negli  occhi  di  Maria 
qualche  cosa  di  strano  che  si  avvicina  alia  de- 
menza ? 

Bem.  Ti  ripeto  che  sogno. 

Maria  Nonno,  alien  do  la  sua  risposta. 

Pas.  Hai  veramente  fede? 

Maria  L'  ho. 

Pas.  Coraggio? 

Maria  Mollo. 

Pas   Coscienza  di  riuscita? 

Maria  Grande. 

Pas  Se  l'ispirazione  viene  dall'alto,  sia  la  ben 
venuta. 

Maria  Oh  !  grazie  nonno,  grazie.  (Gli  bacia  la  mano 
con  trasporlo,  poi  prende  per  mano  Remigio)  Re- 
migio, fratello,  vieni,  {l'iegail  capo  avanti  a  Pas- 
quale facendo  fare  altrettanto  a  Bemigio)  Nonno, 
la  sua  benedizione. 

pas.  {alzando  le  mani  al  cielo)  L'angelo  dei  buoni 
consigli  vi  conduca  e  vi  assista. 

Val.  {con  trif.tezza)  lo  temo  1 

Bem  {con  esitanza)  lo  spero! 

Maria  {con  trasporto)  Io  credo  1 

Pas  {mettendo  le  mani  sulle  teste  di  Maria  e  Bemi- 
gio) Io  vi  benedico. 

nm  ÓELL^AttO  SECONDO. 


ATTO  TERZO. 


Saloni  sfarzosamente  addobbati  e  illuminali,  nell'abitazione 
della  marchesa  Della  Rovere  in  Firenze. 


SCENA  PRIMA. 

Dame,  Cavalieriy  quali  seduti  e  quali  oggirantisi 
da  un  salone  all'  altro  :  Mario  fra  questi.  Il 
cavaliere  Filippi  che  passeggia  al  braccio  della 
baronessa  Terea/i.  La  contessa  De  Rosa  se- 
duta a  de^itra  su  di  una  poltrona  — -  Profes- 
sore Fantini  in  piedi  vicino  a  lei,  che  le  fa 
la  corte.  Federico  fa  gli  onori  della  società, 
girando  da  gruppo  a  gruppo,  direndo  galan- 
terie e  stringendo  la  mano  alle  Dame  —  Sul 
davanti  a  sinistra  la  marchesa  Olimpia  sopra 
un  divano,  accanto  a  lei  il  conte  Leoni. 

Fed.  (al  cavaliere  Filippi)  Tenetela  stretta,  cavalie- 
rino, che  non  vi  scappi. 

FU.  Chi  ? 

Fed.  La  vostra  farfalla. 

Mario  Hdi  un  epigramma  anche  per  me,  Federico? 

Fed  Tu  sei  un  i?iuvine  accidentale,  che  dorme  e 
fuma  valorosjinìonte.  Ecco  la  tua  fotografìa  {la 
contessa  De  Rosa  dà  in  tnm  risata,  per  cui  volgen- 
dosi alla  contessa)  Se  Messene  ride,  Sparta  non 
piange. 

Con.  Mi  ha  fatto  ridere  il  professore  Fantini. 

Fed.  11  corpo  insegnante  ha  tutto  il  diritto  di  es- 
sere un  corpo  umoristico. 
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Pro.  Le  ho  detto  una  piccola  galanteria. 

Con.  Chiamiamo  le  cose  coi  loro  nome  ...  Una  pic- 
cola corbelleria 

Pro,  Tigre,  tij?re,  tigre.  (Si  allontana  corrucciato) 

Con.  Professore,  professore,  professore.  {Con  vi- 
vacità) 

Fed.  Graziosi,  graziosi,  graziosi. 

Con.  Vuol  farmi  la  corte  per  forza,  e  non  capisce 
che  nji  annoia.  [A  Federico) 

Fed.  11  cor[)o  insegnante  ha  tutto  il  diritto  di  essere 
un  corpo  noioso.  Del  resto,  adorabile  contessina, 
io  sono  un  ladro  in  guanti  gialli.  Se  permette, 
le  f.iccio  un  piccolo  furto. 

Con.  Volete  rubarmi  il  cuore? 

Fed  No  davvero.  Non  sapr*^i  come  fare  a  custodirlo. 
Per  garantire  il  cuore  di  una  b^lla  donna  contro 
i  pericoli  di  evasione,  ci  vorrebbe  un  corpo  di 
guardia  con  sei  cannoni  rigati. 

Con.  {risata  come  sopra) 

Fed.  lo  mi  limilo  alle  ruberie  di  mezzo  carattere. 
Le  rapisco  un  fiore  della  sua  vezzosa  ghirlanda. 

Con.  Servitevi,  ma  con  grazia. 

Fed.  {staccando  un  porellivo  dalla  ghirlanda  che 
porta  in  capo  la  contessa)  La  grazia  é  il  mio  de- 
bole. Eccomi  decorato.  (Lo  attacca  alla  bottoniera) 

Con    Dell'ordine  dell'' innocenza. 

Fed.  Domando  scusa....  Per  me....  e  per  lei,  l'in- 
nocenza è  un  frutto  fuori  di  stagione.  Diremo 
piutloslo  dell'ordine  della  bellezza. 

Con.  Decorazione  a  buon  mercato. 

Fed.  Ce  ne  sono  di  quelle  che  costano  meno  e  si 
guadagnano  con  minor  fatica.  (Continuano  piano) 

Leo.  (alia  marchesa)  Di  modo  che,  marchesa,  con- 
vien  rinunziare  alla  lusiniìa  di  vedervi  riconci- 
liata con  la  nostra  i)ella  Milano.  Le  guglie  del 
Duomo,  i  palchetti  della  Scala,  i  corsi  di  porta 
Renza  hanno  perduto  ogni  allralliva  per  voi. 

Oli  Non  dico  questo;  ma  tra  soggiorno  e  sog- 
giorno, d'estate  preferisco  Firenze.  D'altronde  è 
vero.  Ebbi  sempre  una  predilezione  spiegala  per 
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le  terre  monumentali.  Amo  le  arti  insomma,  e  se 
fossi  di  20  anni  più  giovine,  vorrei  rinunciare  al 
vano  titolo  di  marchesa  per  procacciarmi  il  nome 
e  la  reputazione  d'artista. 

Leo  Mi  dicono,  infatti,  che  il  vostro  palazzo  sia 
il  ritrovo  di  quanto  havvi  di  più  brillante  e  di 
più  rimarchevole  in  Toscana. 

Oli.  Mi  rincresce  che  questa  sera  c'è  opera  nuova 
al  Pagliano;  ne  piglia  di  mezzo  la  mia  festa. 
In  ogni  modo,  qualche  cosa  ci  avrete  sempre 
guadagnato.  Conoscerete,  non  foss' altro,  la  ce- 
lebre pianista  Diana  Bianchini. 

Fed.  [lasciando  la  contessa)  Diana  Bianchini,  l'idolo 
della  marchesa  zia.  Un  demonio  in  corpo  ed 
anima  ,  se  noti  si  fosse  convenuto  di  chiamarla 
un  angelo.  {Toma  vicino  alla  contessa) 

Leo.  In  fatti,  ne  ho  sentilo  discorrere. 

Oli.  Viene  da  Napoli,  dove  fece  fanatismo.  Ha  dato 
sei  concerti  alla  Pergola,  e  ci  si  annunzia  il  set- 
timo per  la  ventura  domenica.  Metto  a  vostra 
disposizione  il  N."  2,  proscenio,  primo  ordine. 

Leo.  Millegrazie.  marchesa.  Accetto  di  buon  grado, 
promettendovi  di  applaudire  la  vostra  protetta 
con  tutta  la  forza  dei  miei  muscoli. 

Oli.  E  del  vostro  cuore. 

Leo.  Il  cuore  lasciamolo  in  softUta.  E  un  vecchio 
mobile  tarlato  che  farebbe  cattiva  figura  tra  gli 
addobbi  del  vostro  palco 

Con.  {a  Federico)  Allontanatevi  :  le  vostre  massime 
mi  fanno  orrore. 

Fed.  Sono  le  massime  del  secolo. 

Pro.  (avvicinandosi)  Un  secolo  sbagliato. 

Fed.  Bravo:  lei,  come  accademico,  lo  dovrebbe 
correggere.  Nel  qual  caso  io  e  l'Europa,  in  se- 
gno di  riconoscenza,  le  faremo  fare  una  statua. 

Voce  di  dentro.  La  carrozza  di  donna  Virginia  Mon- 
ticelli 

Fed.  (piano  alla  contessa)  La  continuatrice  di   Sal- 
vator Rosa  e  di  Poussin. 
Con.  [e.  s.)  Se  alla  tua  tavolozza  non   mancassero 
diversi  colori. 
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Oli.  Federico. 

Fed.  (corre  da  Olimpia)  Presente. 

Oli.  Farete  accendere  nella  camera   del  Mercurio 

per  i  signori  che  volessero  giuocare. 
Fed.  Volo.  [Via) 

SGENA  II. 

Donna  Virginia  e  detti: 

Vir.  (entra,  la  marchesa  le  va  incontro,  si  stringono 
la  mano)  Marchesa,  felice  sera. 

Oli.  Brava  donna  Virginia;  sempre  delle  prime  : 
accomodatevi.  (Presenta)  Il  conte  Leone  Leoni  di 
Milano.  (A  Leoni)  Donna  Virginia  Monticelli,  di- 
stinta pittrice. 

Vir.  Siciliana. 

Leo  il  paese  dei  cuori  appassionati  e  delle  anime 
ardenti. 

Oli.  Avete  finito  il  vostro  magnifico  paesaggio, 
mia  cara  ? 

Vir.  Sto  dando  le  ultime  pennellate;  ma  lavoro 
di  pessima  voglia.  Ho  i  nervi  che  mi  tormentano. 

Voce  di  dentro  II  signor  Ascanio  Baibi,  e  il  dottor 
Lorenzo  Tessaglia 

Oli.  Poesia  e  giornalismo  che  si  conducono  per 
mano. 

SCENA  IH. 

Ascanio   Balbi;,    Lorenzo  Tessaglia    e  detti. 

Oli.  (ad  Ascanio  e  Lorenzo)  Ben  venuti,  signori. 

Lor.  Marchesa.  [S'inchina  alla  marchesa  che  gli  offre 
la  mano} 

Asc.  Signora  (e.  s.) 

Oli.  (presenta  e.  s.^  Il  conte  Leoni  da  Milano.  Il 
signor  Ascanio  Balbi,  autore  di.... 

Asc.  Rime  erotiche,  canti  giovanili,  e  poesie  estem- 
poranee. 
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Oli.  (e.  s.)  Il  dottor  Lorenzo  Tessaglia   redattore 

del.... 
Lor.  Pipistrello,  giornale  dei  teatri. 

Piazzamento. 


Mario  Cav.  Bar. 
0       0       0 
Pro.    Con. 
0        0 

Lor.  Asc.  Vir.  Oli.  Leo. 
0       0      0      0      0 


Con.  Uìi  giornalista  teatrale,  che  abbandona  il  Pa- 
gliano in  una  priina  sera  di  musica  nuova  ! 

Lor.  Ho  assistito  coli' amico  Balbi  alla  prova  ge- 
rale,  e  per  ora  tanto  mi  basta.  Spettacolo  mi- 
sero, contHssina,  e  per  sopra  mercato  esecuzione 
infelice   Un  tenore  senza  mezzi.... 

Con.  E  un  baritono  senza  fine. 

Lor.  Potrebbe  averlo,  ma  deplorabile. 

ASC.  (Il  baritono  e  il  tenore  non  sono  associati  al 
Pipistrello) 

Con.  Si  potrebbe  conoscere  l'autore  delle  parole? 

Asc.  Un  giovine  esordiente  nativo  di  Pistoia,  do- 
micilialo a  Volterra.  Per  conseguenza,  si  figuri! 
Non  lingua,  non  condotta,   non  catastrofe. 

«  Lo  dicono  un  libretto 
Pien  di  brio,  di  buon  gusto  e  di  sapienza: 
Ma  noif  con  buon  rispetto , 
Lo  direm,  contessina,  un^ indecenza  ». 
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Coìi.  Domando  scusa  :  io  non  dico  niente. 
Oli.  E  l'orchestra,  signori  ? 
Asc.  Debole,  marchesa. 
Pro.  E  il  vestiario,  poeta  ? 
Asc.  Povero,  professore. 
Con.  E  le  scene  ? 

Vir.  Devono  essere  barocche.  Hanno  scelto  un  cat- 
tivo scenografo. 

Asc.  «  Dal  momento  che  lo  dice 

Una  celebre  pittrice. 
Chino  il  capo  e  riverisco 
La  suprema  autorità  » . 

Vir.  {piano  ad  Ascanio)  Ho  avuto  un  beli' atten- 
dervi questa  mattina. 

Asc.  (e.  s.)  Sono  stato  dalla  Bianchini. 

Vir.  (e.  s  )  Vergognatevi.  {Da  se)  E  sempre  la  Bian- 
chini. Non  vedo  l'ora  che  questa  pettegola  se  ne 
vada  da  Firenze. 

SCENA  IV. 

Federico  e  detti. 

Fed  {forte  entrando)  Avviso  perentorio  ai  dilettanti 
di  faraone  e  di  scacchi.  Per  ordine  di  Minerva, 
ho  illuminato  Mercurio  Donna  Virginia,  fra  pa- 
rentesi, oso  baciarle  sommessamente  la  mano. 
(Eseguisce)  Si  ricordi  che  ha  promesso  di  farmi 
il  ritratto.  Lo  voglio  avere  a  cavallo  ;  un  ri- 
tratto equestre 

Lor.  Orlando  Paladino. 

Fed.  {strili gen dogli  la  mano)  Buona  sera,  gazzetta 
ambulante.  Avete  partorito  il  vostro  duodecimo 
articolo  in  onore  della  Bianchini? 

Lor.  Lo  partorisco  domani. 

Fed.  Con  molto  dolore  (Ad  Ascanio)  E  voi,  signo- 
rino, avete  fabbricato  il  vostro  madrigale  in 
elogio  di  madamigella  ? 


! 
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Vir.  (Un  madrigale  I) 

Asc.  Pochi  versi  ma  succosi. 

Vir.  (Anche  succosi,  il  perfido). 

Fed.  Vediamo,  vediamo.  Scommetto  d'indovinarne 
le  rime.  Porte,  morte,  ritorte ,  pianoforte.  Sco- 
'^lio,  orgoglio,  caprifoglio,  Campidoglio. 

€  Ho  Vonore,  il  piacere,  anzi  l'orgoglio 
Di  piantar  la  Bianchini  in  Campidoglio  » 

presso  a  poco  deve  finir  così. 

Voce  di  dentro.  La  carrozza  di  S.  E.  Ippolito  Cornaro. 

Fed.  L'ombra  della  Bianchini,  il  corpo  non  do- 
vrebbe essere  lontano. 

Oli.  Conoscerete,  conte  Leoni,  un  grazioso  originale. 

Fed.  Si  spaccia   discendente  di  Caterina   Cornaro, 

'  regina  di  Cipro,  e  corre  dietro  di  lido  in  lido  a 
madamigella  Diana,  la  quale,  alla  sua  volta,  ne 
lo  canzona  con  una  grazia  incantevole. 

Asc.  Lo  dicono  di  famiglia  ricca. 

Con.  Rettifico  le  idee.  Ricca  una  volta,  adesso  ro- 
vinata. 

Fed.  Rettifico  la  rettificazione.  Rovinata  una  volta, 
adesso  rifatta. 

SCENA  V. 
Ippolito  Cornaro  e  detti. 

Jpp.  {con  enfasi)  Marchesa  Olimpia  e  compagnia, 
umilissimo  e  devotissimo  servitore. 

Oli.  Eccellenza  Ippolito,  il  ben  arrivato. 

Ipp.  Come  sta  di  salute  la  signora  marchesa  ? 

Oli.  Sempre  bene,  nelle  grazie  di  V.  E. 

Ipp.  Obbligatissimo  e  altrettanto;  donna  Virginia 
Monticelli  non  si  discorre,  sta  bene  ?  {Volgen- 
dosi a  Virginia) 

Vir.  Ho  i  nervi.... 

Jpp.  Obbligatissimo,  e  altrettanto.  {A  Balbi)  Illu- 
stre poeta  !  {Gli  stringe  la  mano)  Inclito  giorna- 
lista. (A  Lorenzo)  Carissimo  nipote  di  Tostra  zra. 

I^  Rivincila.  —  4 
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(.4  Federico)  E  questo  signore  che  non  ho  la  for- 
tana  di  conoscere  ? 

Oli.  {presmtanfìolo^  Il  conte  Leoni.... 

Con.  {interrompendola)  Da  Milano!  (Il  solito  ritor- 
nello). 

Oli.  {presenta  Ippolito)  S.  E.  Ippolito  Cornaro.... 

Con.  (e.  s.)  Da  Venezia. 

Ipp  Milano  e  Venezia  hanno  il  diritto  di  darsi  una 
stretta  di  mano.  [Stringe  la  mano  a  Leoni)  Da 
quando  a  Firenze,  se  è  lecito? 

Leo.  Da  due  giorrìi,  per  affari. 

Ipp.  Da  due  giorni  soltanto!  Allora  ella  è  vergine. 
Non  ha  veduto  la  Bianchini ,  non  ha  sentito  la 
Biatichini,  non  può  immagifiarsi  cosa  sia  la  Bian- 
chini. La  prima  pianista  dell'universo. 

Con.  Dopo  Talberg. 

Vir.  Dopo  Listz. 

ipp.  Ma  che  Talberg,  ma  che  Listz  mi  vanno  can- 
tando? Domando  mille  scuse,  ma  dieci  dita  come 
quelle  non  le  troveranno  da  un  capo  all'altro 
del  mondo.  A  Napoli  dove  fummo  ùltimamente 
non  si  conoscono  che  due  meraviglie;  U  Vesu- 
vio  e  la  Bianchini. 

Fed.  Senza  contare  i  maccheroni,  ilìuslrissimo. 

Voce  di  dentro.  La  signora  Diana  e  il  signor  Re- 
migio Bianchini. 

Tutti  Oh  ! 

Oli.  (alzandosi)  Finalmente. 

Leo.  La  luce  è  fatta.  (Si  alza) 

Ipp.  Sudditi,  il  regno  comincia , 

Fed  Non  toccate  la  regina. 

Asc  «  Quando  il  suo  nome  ascolto 

Divento  bianco  in  volto, 
■  •  Sento  trem,ar  le  gambe^ 

E  il  core  palpitar  ■» . 
Fed.  «  Come  le  stelle  in  cielo  ; 

Come  le  arene  in  mar  » . 

Compatisci,  poeta,  se  ti  rubo  il  mestiere.  Ma  chi 
sta  col  lupo  impara  ad  urlare. 
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Ase.  Domando  scusa:  io  non  sono  un  lupo. 
F^rf.  Avete  raj^ione,  siete  un  agnello.  Ecco  la  Bian- 
chini :  belate. 

SCENA   VI. 

Maria  in  abito  dì  tuffo  lusso,  seguita  da 
Remigio  e  detti. 

Maria  {ìnchìnnnffosi  a   destra  e  sinistra)  Signori.... 

Leo.  {vede  Mnvia)  (Che  vedo  !  Maria  1) 

Maria  {vede  Leoni)  (Gran  Dio  !  Leoni  f) 

R>m.  {e.  s  )  (Lui!) 

Oli.  Avanti,  avanti,  mio  grnziosissimo  angelo. 

Jpp    Nostra  supreirja  delizia. 

Vir.  Sempre  bella  I  (Non  la  posso  vedere!) 

Con.  Sempre  cara!  (Non  la  posso  dii^erire  !) 

Oli.  (presenta  a  Leoni)  M^damigt^lla  Diana  Bianchi- 
ni..-, e  Reinigio  Bianchini  di  lei  fratello. 

Leo.  (Fratello  !) 

Oli.  (e.  s  )  Un  vostro  nuovo  e  ardente  ammiratore, 
il  conte  Leoni. 

Maria  Conte.  (Inchino)  ' 

Leo  Ma....  (Imbarazzato)  Ma....  madamigella.  (In- 
ch'tìo) 

Maria  (affettando  disinvoltura)  Reputo  fortuna  e 
onore  l'avervi  nel  numero  delle  persone  che  mi 
accordano  il  loro  compatimento. 

Leo  (con  slancio  involontario)  Ma....  (Frenandosi) 
Madamigella,  l'onore  è  mio. 

Maria  La  vostra  mano,  se  non  vi  spiace. 

Leo.  (É  un  sogno  questo  !)  (Le  stende  e  stringe 
la  mano  timidamente) 

Maria  (passa  a  discorrere  piano  a  Olimpia), 

Con.  (piano  a  Federico)  Pusillanime  il  Milanese. 

Fed  (piano)  Tattica  amorosa.  Per  riuscire  con  le 
figlie  di  Eva,  bisogna  essere  o  molto  audaci,  o 
molto  timidi.  Io  solo ,  contessina  ,  faccio  ecce- 
zione alla  regola.  Lascio  gli  estremi  e  preferisco 
le  vie  di  mezzo. 
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Con.  (gli  dà  uno  schìaffettino  sul  viso)  Birbante. 
Fed.  Grazie.  E  domani  sera,  replica  a  richiesta  ge- 
nerale sulla  guancia   sinistra.  Io  seguo   le  dot- 
trine del  Vangelo. 
Ipp  {a  Maria)  Amica  ideale,   a   mezzogiorno  sono 
stato  all'albergo  per  offrirvi  47  camelie  bianche 
coi  soliti  sentimenti  della  mia  profonda  ammi- 
razione. Non  ebbi  il  bene  di  trovarvi  in  casa. 
Maria  Mi  rincresce,  eccellenza.  Ero  uscita  con  mio 
fratello  per  qualche  spesa.  Del  resto  ho  veduto 
e  contato  le  47  camelie:  veramente  magnifiche! 
Ipp.  Le  sole  che  si  potessero  trovare  a  Firenze.  Il 
nastro  in  ciniglia  ed  oro  l'ho  fatto  venire  espres- 
samente dalia  Francia. 
Fed.  Per  telegrafo. 

Ipp.  11  solo  che  si  potesse  trovare  a  Parigi. 
Maria  Le  sono  tenuta  e  la  ringrazio. 
Ipp.  Ma  che  ringraziamenti,  ma  che  ringraziamenti  ! 
Disponete  liberamente  di  me,  della  mia  testa,  del 
mio  cuore,   del  mio  sangue,  dell'  isola  di  Mala- 
mocco  se  vi  piacesse  di  possederla. 
Tutti  {ridono). 

Maria  {ridendo)  Troppa  roba,  troppa  roba. 
Ipp.  Hanno  un  bel  ridere  questi  signori,  ma  non 
ritiro  l'offerta.  Noi  Cornaro,  avendo  per  antenata 
la  famosa  regina,  sentiamo  1'  influsso  della  di- 
scendenza. Siamo  caldi  nei  pensieri  ,  caldissimi 
negl'affetti.  0  non  si  ammira,  o  si  ammira  con 
fuoco  ;  0  non  si  ama,  o  si  ama  alla  disperazione." 
Voce  di  dentro.  La  marchesa  Compagni,  il  colonnello 

Santi;  lo  scultore  Bartolini. 
Oli.  Signori,  muoviamoci  !  Andiamo  a  raggiungere 
i  nuovi   convitati    nella  sala  da  ballo.   Diana, 
come  il  solito,  vi  faccio  padrona  di  casa.  Cava- 
lieri e  persecutori  non  ve  ne  mancano.  Contessa 
de  Rosa,  se  permettete,  vi  rubo  la  cattedra.  {S^at^ 
tacca  al  braccio  del  professore) 
Con.  Si  serva,  marchesa,  ma  l'avverto  che  sono  le- 
zióni pesanti. 
Pro  {alla  confessa)  Tigre  f 
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Coli.  Professore  f  (Via  Olimpia  col  professore,  dietro 
loro  la  baronessa  col  cavaliere  e  gli  altri,  tranne 
Mario) 

Jpp.  {a  Maria)  Posso  offrirvi,  amica  ideale  ? 

Maria  Sempre  fedele  eccellenza,  sempre  attaccato 
(Accetta  il  braccio) 

Ipp.  Atlaccatissimo. 

Leo.  (Quell'  imbecille  al  suo  fianco). 

Ipp.  {andando  via)  Ah  !  se  voi  voleste.... 

Maria  Se  volessi  cosa?  L'isola  di  Malamocco? 

Jpp.  Crudele  I 

Maria  {volgendosi)  Remigio  ,  vieni  :  debbo  par- 
larti. (Fm) 

Rem.  Eccomi.  {Via) 

Fed.  Eccola  là ,  la  si  direbbe  innamorata  di  suo 
fratello.  Lo  vuol  sempre  alla  cintola. 

Con.  Questione  di  fede  di  nascita.  (Prende  il  braccio 
di  Lorenzo) 

Lor.  Sarebbe  a  dire? 

Con.  Osservo  che  le  donne  di  questo  genere  hanno 
sempre  qualche  parente  putativo,  che  fa  gli  onori 
della  famiglia.  (Via  con  Lorenzo) 

Asc.  {offre  il  braccio  a  Virginia).  Se  volete  partir 
con  forze  unite, 

Io  son  Volmo,  signora,  e  voi  la  vite. 

Vir.  Risparmi  il  fiato  e  l'incomodo.  Non  ho  biso- 
gno di  versi  succosi.  {S'incontra  con  Mario,  che 
offre  il  braccio.   Via  con  Mario) 

Asc.  «  Ferita  si  mostra, 

Si  mostra  sdegnosa.... 

Fed.  {interromp.")  «  È  proprio  una  cosa 
Che  rider  mi  fa  ». 

Ve  l'ho  pur  detto  che  vi  rubo  il  mestiere.  Andate, 
poeta,  andate.  Tersicore  sviene  se  Apollo  .non 
la  soccorre. 
Aic.  Tutto  quello  che  volete,  ma  lupo  no. 
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SCENA  VII. 
Federico  e  Leoni,  poi  Maria. 

Fed.  Ebbene,  Leoni,  che  ne  dici  di  questo  piccolo 
mondo  composto  di  pochi  originali  e  di  molte 
copie  ? 

Leo.  Mi  mette  le  vertigini.  (Freddo  e  svogliato) 

Fed  Ma  sai  che  li  trovo  notevolmente  cambiato? 
Una  volta  eri  1*  anima  delle  allegre  compagnie. 
Adesso,  a  vederti,  si  direbbe  che  hai  qualche 
pulce  pel  capo.  In  confidenza,  attacchi  di  cuore? 

Leo.  No  (e   s.) 

Fed.  Di  borsa  ? 

Leo  Nemmeno. 

Fed.  Allora,  caro  mio,  bisogna  vivere. 

Leo.  Vivo. 

Fed.  Ma  la  vita  dei  pioppi  e  dei  cocomeri  :  una  vita 
di  semplice  vegetazione. 

Leo.  Mi  basta 

Fed.  Fa  a  mio  modo:  imita  Cornaro  e  compagni. 
Buttati  a  corpo  morto  a  far  la  corte  alla  Bian- 
chini. 

Leo.  Alla  Bianchini I  (Anmarìdosi) 

Fed.  Ricetta  infiillibile  pei  malati  d'ipocondria. 

Leo.  La  conosci  tu  bene  quella  donna? 

Fed.  Da  io  giorni 

Leo.  E  cosa  sia  veramente,  lo  sai? 

Fed.  DìhvoIo,  una  donna  di  cartello,  una  virtuosa 
di  musu-a,  che  parla  divinamente,  che  suona  di- 
vinaniMite,  che  ama  divinamente. 

Leo.  Che  ama!  (Interromfe  eon  forza) 

Fed.  0  rilmeno  che  si  lascia  amare.  La  amano  tutti, 
ad  eccezione  di  me  che  non  faccio  torti  a  mia 
zia 

Afaria  (comparisce  in  fondo)»  ^ 

Leo.  Dunque,  Cornaro? 

Fed.  È  l'adoratore  della  mattina. 
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Leo.  Il  poeta? 

Fed.  L'adoratore  del  mezzogiorno. 

Leo.  li  giornalista  ? 

Fed.  L' adoi'atore  della  sera  ,  e  (uj  col  visto  della 
revisione,  potresti  essere  l'adoratore  della  notte. 

Leo.  Bcisia,  disgròzialo,  basta.  Tu  mentisci. 

Fed.  Oh  !  {Sorpreso  delFulterazione  di  Leoni) 

Leo.  0  mentisci  per  mal  animo,  o  ripeti  per  leg- 
gerezza le  menzogne  degli  altri. 

Fed.  Ma  dunque  la  conosci  ? 

Leo.  Non  la  conosco,  ma  la  difendo. 

Fed.  Dilendi  la  suonatriee  ? 

Leo.  Difendo  la  donna. 

Maria  {si  avanza  con  brio  e  grazia)  Conte  Leoni  , 
tante  grazie. 

Fed.  (Oh  diavolo!) 

Leo.  (Lei!) 

Maria  {ridente  a  Federico)  Signor  mio,  voi  siete  un 
cattivo  soggetto. 

Fed.  Avete  ragione,  ma  come  si  fa  ?  ho  la  lingua 
lunga...    un  difetto  organico. 

Maria  Abbiale  la  compiacenza  di  accettare  un  mio 
consiglio.  Lo  spirilo  ad  ogni  costo,  ad  ogni  ora, 
in  tulio  e  per  tutto,  trascma  facilmente  gli  uo- 
mini, anche  buoni  di  cuore,  a  giudizi  incauli  e 
spiacevoli.  Imparate  dunque  ad  essere  serio  e 
riflessivo  tulle  le  volte  che  l'abuso  dell'epigram- 
ma potrebbe  esporvi  alla  censura  dei  vostri 
amici. 

Fed.  Voi  avete  una  grazia  che  affascina,  ma  Vi  ri- 
pelo in  parola  d'onore  ... 

Maria  Lasciamo  da  parie  le  parole  d'onore  Sono 
aiticoli  in  disuso  {tutto  qiibs'o  guardando  Leoni 
che  impallidisce].  In  casa  di  vostra  zia,  della  mia 
nobile  protettrice,  io  serito  il  dovere  di  tutto 
perdoiiarvi.  Arrendetevi  con  gli  oneri  dell'armi. 

Fed.  Una  capiloiazii>!ìe  tank)  onorevole  esalta  il 
vincilore  senza  deprinnre  il  vinto.  (La  scorsa 
notle  ho  sognato  che  una  beila  donna  voleva 
strapparmi  le  unghie.  Io  non  sono  superstizioso, 
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ma  dopo  tutto  sono  cose  che  succedono).  {Via) 

Leo.  {slanciandosi  con  passione)  Oh  Maria  !  Maria  !... 

Maria  {con  freddezza  arrestandolo)  Diana,  signore, 
Diana.  E  Diana  Bianchini  ringrazia  nuovamente 
il  conte  Leoni  pei  modo  franco  e  leale  con  cui 
ha  saputo  difenderla. 

Leo.  [morlifìcato  ed  esitante)  E  se  il  conte  Leoni 
osasse  invocare  le  memorie  del  passato,  se  osasse 
dire  a  Diana  Bianchini,  in  nome  di  Dio,  signora, 
abbassate  un  momento  la  maschera  di  cui  vi 
siete  coperta,  cosa  risponderebbe  Diana  Bianchini 
a  nome  di  Maria  del  Pò? 

Maria  {seria)  Risponderebbe  che  Maria  del  Pò,  vit- 
tima del  proprio  disinganno,  non  seppe  e  non 
volle  sopravvivere  alla  vergogna  di  un  ingiusto 
abbandono.  Risponderebbe  che  la  povera  cam- 
pagnola della  Brianza  dorme  da  tre  anni  sotto  la 
pietra  di  un  sepolcro  inaccessibile.  Risponde- 
rebbe infine-  che  volerne  disotierrare  le  ceneri 
per  chiedere  loro  una  parola  di  riconciliazione 
e  di  pace  sarebbe  opera  vana  ,  tentativo  dispe- 
rato. I  morti,  conte,  non  tornano. 

Leo.  {ancora  piii  mortificato)  Di  modo  che  al  conte 
Leoni  non  resterebbe  che  il  rimorso  di  averla 
perduta  per  sempre? 

Maria  {ripigliando  il  tuono  brillante)  Non  so.  Voi 
solo,  in  proposito,  siete  giudice  competente.  Da 
parte  mia  non  desidero  ingerirmi  nei  vostri  in- 
teressi ,  e  meno  che  meno  in  quelli  di  cuore. 
Siamo,  come  vedete,  affatto  nuovi  l'uno  all'altro. 
Ci  conosciamo  soltanto  adesso,  e  non  si  ebbe 
che  il  tempo  di  scambiare  i  nostri  nomi...  e  le 
nostre  credenziali.  Il  che,  ben  inteso,  non  toglie 
che  si  possa  uscire  dalle  forme  diplomatiche  per 
essere  amici  domani....  e  dopo  domani  amicis- 
simi. 

Leo.  {con  slancio  e  passione)  Che  dite  voi?  Ripetete 
queste  parole....  ah  ripetetele.  Maria  ! 

Maria  Diana,  conte,  Diana. 

Leo.  Diana,  Maria,  quello  che  vi  pare,  quello  che 
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vi  piace....  ma  ripetei^  queste  parole.  Esse  risve- 
gliano in  me  il  sentimento  della  vita  e  della  gio- 
vinezza Esse  mi  suonano  dolci  e  soavi  come  il 
preludio  di  una  santa  riabilitazione  ,  come  la 
promessa  di  un  ritoino  desiderato.  Perocché  sap- 
piatelo ,  non  ho  vergogna  di  confessarlo  :  dal 
giorno  che  mi  divisi  da  voi,  si  direbbe  che  una 
lenta  malattia  travaglia  e  consuma  la  mia  esi- 
stenza. Mi  trovo  invecchiato  e  di  corpo  e  di  spi- 
rito. Nulla  cerco,  nulla  domando ,  non  piaceri, 
non  passatempi ,  non  lusinghe  di  ambizioni  e 
fortuna,  nulla.  In  faccia  al  mondo  affetto  una 
disinvoltura  che  non  sento,  una  pace  che  non 
ho,  un  sorriso  bugiardo  che  tradisce  l'interna 
lotta  dell'anima.  E  in  faccia  a  me  stesso,  in  fac- 
cia alla  coscienza  che  mi  rimorde,  divento  pic- 
colo e  pusillanime;  divento  il  fanciullo  che  ha 
paura  della  propria  ombra. 

Maria  {con  gioia  repressa  fra  sé)  (Ah   finalmente  1) 

Leo.  {prosegue  con  più  calore)  Alle  volle  in  sogno 
mi  si  presenta  una  divina  fanciulla  coperta  di 
un  velo  bianco  come  la  statua  del  pudore,  colle 
treccie  lunghe  e  disciolte  come  il  genio  della  me- 
lanconia, lo  stendo  le  braccia  verso  di  lei,  e  prego 
e  piango  di  tutta  la  forza  dell'animo.  Mi  risve- 
glio con  gli  occhi  infuocati,  con  le  membra  che 
grondano  sudore,  e  non  mi  trovo  intorno  che 
silenzio  e  solitudine.  Oh  !  abbiate  misericordia 
di  me.  Io  vi  amo,  Maria,  io  vi  amo  ! 

Maria  {dà  in  una  risala)  Ah  !  ah  !  ah  I 

Leo.  Maria! 

Maria  Lasciatemi  ridere,  conte.  Ci  conosciamo  da 
mezz'ora,  e  mi  fate  di  tali  confidenze  che  ap- 
pena si  farebbero  ad  una  sorella,  o  ad  una  madre. 

Leo.  Troppo,  Maria,  troppo.  Ma  non  vedete,  ma  non 
capite  una  volta  che  questa  brutta  commedia  la 
finirebbe  col  ridurmi  alla  disperazione? 

Maria  Avete  torto.  Un  uomo  di  spirito   non  do- 

*  vrebbe  dare  tanta  importanza  alla  storia  de' suoi 
capricci  amorosi.  Imparate  da  me.  Io  pure  una 
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volta  ebbi  la  debolezza  di  invaghirmi  di  un  gio- 
vine lombardo,  beilo  e  galante  come  il  conte 
Leoni.  Egl?  parlava  a  me  precisamente  come  voi 
alla  vostra  Maria.  Mi  prometteva  amore,  fede, 
devozione,  precisamente  come  voi;  e  tutto  que- 
sto con  parole  che  sembravano  uscite  dal  pro- 
fondo dei  cuore,  come  le  vostre,  con  accento  che 
pareva  inspirato  da  passione  invincibile,  come 
il  vostro.  Un  bel  giorno  la  mia  cameriera 
mi  venne  innanzi  dicendo:  il  signor  conte  — 
era  un  conte  come  voi  —  il  signor  conle  mi 
ha  imposto  di  riverirla  tanto  e  di  consegnarle 
questa  cassetta.  Erano  le  mie  lettere,  i  miei  ca- 
pelli, una  mia  croce  d'oro.  Ecco  gli  uomini,  dissi 
ira  me,  e  mi  posi  al  cembalo  a  studiare  un  ca- 
priccio di  Fumagalli  sopra  motivi  del  Rigoletto 
di  Verdi. 

Leo.  E  vi  poneste  al  cembalo? 

Maria  Sicuramente.  Il  mio  contino  s'immaginava 
forse  che  vestita  a  lutlo  e  sparsa  le  chiome  di 
cenere  hìì  sarei  abbandonala  |)er  anni  ed  anni 
ai  rigori  di  una  solitudine  cJauslrale.  Io  invece, 
molto  diversa  della  vostra  Maria  ,  ho  pensato 
a  vivere,  a  darmi  l)el  tempo,  a  correre  il  mondo 
in  cerca  di  emozioni  e  di  str'epilo  Come  vedete, 
sono  diventata  un'artista,  una  piccola  celebrità. 
Trovo  dovunque  corone  di  tiori  pel  mio  capo, 
collane  di  perle  pel  mio  collo.  Mi  circonda  una 
folla  di  adoratori  ,  tutti  dis|)0sti  a  tributarmi 
continuanienle  l'incenso  delle  loro  adulazioni. 
Io  stendo  la  mano  a  tutti,  ho  un  sorriso  per  lutti, 
una  menzogna  (ter  lutti...  anche  per  voi,  conle. 
E  in  quesla  vita  piena  di  baltaglie  e  di  febbri, 
in  mezzo  agli  on>aggi  dei  cortigiani  ed  agli  ap- 
plausi del  pubblico,  dimentico  le  miserie  del  pas- 
sato per  non  }*ensare  e  non  credere  che  alle  gioie 
del  presente  e  alle  promesse  dell'avvenire.... 

Leo   {ripete  con  agilazione)  Dimenticate  le  miserie 
del  passato  f 

Maria  Senza  dubbio. 
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Leo.  Per  non  pensare  e  non  credere  che  alle  gioie 
dei  presente  !... 

Maria  E  alle  promesse  dell'avvenire. 

Leo  {con  iilubanza)  E  se  un  giorno,  per  avventura, 
il  vostro  amante  vi  tornasse  dinun/.i? 

Maria  Saprei  moslrarnii  con  esso  disinvolta  e  cor- 
lese  come  la  sono  presentemente  con  voi. 

Leo.  E  gli  direste?... 

Maria  Quello  che  dissi  poco  fa  al  conte  Leoni.  Re- 
puto loi'Iuiia  ed  otiore  Innervi  nel  numero  delle 
persone  che  mi  accordano  il  ioro  compatimento. 

Leo   E  nuli'allro? 

Maria  Potrei  disgiungere  in  via  di  discorso:  Allog- 
gio a  SijUta  Trinila,  Hotel  du  Nord,  primo  primo, 
baile  iO  alle  12  studio,  diille  12  alle  2  ricevo. 
Alle  4  desino-  Chi  si  degna  onorarmi  di  qual- 
che visita,  trova  sempre  a  mezzogiorno  un  buon 
bicchiere  di  wermouth,  e  a  mezzanotte  una  buona 
lazza  di  tè.  Conte,  andiamo  a  ballare. 

SCENA  Vllf. 

Olimpia  a  braccio  a  Remigio. 

Oli.  I fermando  il  conte  e  Maria  che  si  dirigono  verso 
il  fondo)  Troppo  tardi,  signori.  In  questo  punto 
finisce  la  prima  contraddanza.  {Si  stacca  da 
Bemigio) 

Leo.  {a  Maria)  Madamigella  Diana,  non  rinuncio 
ai  miei  diritti.  Vi  tengo  impegnata  per  la  seconda. 
Facendo  di  necessilà  virtù,  fìreparatevi  a  portare 
con  mssegnazione  la  vostra  catena. 

Maria  Catena  di  rose,  conte,  e  le  catene  di  rose 
si  portano  con  amore. 

Bfm    (0  ii'^'anna  me,  o  mentisce  con  lui). 

Oli  Molto  bene,  o  signori,  sarei  tentata  di  battere 
le  utani  e  di  chiedervi  il  bis.  Si  suol  dire  che 
Dio  li  la  e  poi  li  unisce.  (A  Maria)  Voi  e  il  conte, 
mia  cara,  l'ormate  una  copia  invidiabile. 

Maria  {s"  inchina)  Esuberanza  di  cortesia. 
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Oli.  Dite  piuttosto  esuberanza  di  verità.  Domando 

in  proposito  l'opinione  del  vostro  Lravo  e  geniale 

fratello.  {A  Remigio) 
Rem.  (imbarazzato)  La  signora  marchesa  in  questo 

momento  ha  diritto  che  non  si  debba  averne  che 

una.  La  sua. 
Oli.  Badate,  la  risposta  è  ambigua.  La  si  direbbe 

una  scappattoia  se  non  fosse  un  complimento. 

{Si  ode  gran  risata  da  tutta  la  società  di  dentro) 

SCENA  IX. 

Ippolito,  Federico,  la  Contessa,  Ascanio, 
Virginia,  Lorenzo^  Professore,  Mario, 
tutti. 

Ipp.  (dentro)  Non  ridano,  signori,  non  ridano, 
(Entra  con  un  gran  confetto  in  mano)  Bisogna 
salvare  le  competenze. 

Fed.  (viene  dietro  a  lui)  In  tal  caso,  il  competente 
son  io. 

Con.  Niente  affatto,  la  sono  io. 

Asc.  Io  voto  pel  sesso  gentile. 

Vir.  Io  pel  sesso  gagliardo. 

Gli  uomini  Una  femmina,  una  femmina. 

Le  donne  Un  maschio,  un  maschio. 

Oli.  Ebbene,  signori,  che  è  stato,  di  che  si  tratta? 

Ipp.  Trattasi,  marchesa  carissima,  d'una  questione 
europea. 

Maria  Nientemeno!  La  questione  d'oriente,  eccel- 
lenza Ippolito? 

Fed.  No,  madamigella.  La  questione  di  ponente. 

Ipp.  Abbiamo  motivo  di  credere  che  questo  colos- 
sale confetto,  che  formava  il  cocuzzolo  di  una 
pagoda  di  croccante,  racchiuda  un  segreto  della 
più  alta  importanza  economica.  Chi  deve  rom- 
pere il  sigillo  e  raccogliere  i  primi  frutti  della 
nascente  fortuna?  Ecco,  marchesa  carissima, 
quello  che  si  dice  a  san  Marco,  il  nodo  della 
questione. 
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Fed.  Un  nodo  che  non  si  può  sciop:liere,  ma  che 
si  deve  spezzare  {Con  gran  rapidità  toglie  il  con- 
fetto di  mano  a  Ippolito  e  lo  presenta  a  Maria) 

Tutti  Bravo,  bene....  benissimo...  {Battono  le  mani) 

Con.  (Scimuniti). 

Asc.  «  Applaudo  con  le  mani  e  con  le  piante: 
In   questo  colpo   riconosco   Argante  ». 

Dico  Argante  per  comodo  della  rima,  ma  dovrei 
dire  Federico. 
Vir.  Spiritoso  il  discepolo  delle  muse. 

Asc.  t  Ognun  ^approvi,  ognun  l'ammiri  e  sia ,., 
Fed.  «  //  cenere  di  lei  la  tomba  mia  » . 

Dico  mia  per  comodo  della  rima,  ma  dovrei  dire 
la  vostra. 

Ipp.  Amica  ideale,  attendiamo  impazienti  la  rive- 
lazione della  vostra  preziosa  scoperta. 

Maria  (dà  in  una  risata). 

Oli.  Ebbene,  mia  cara? 

Maria  Pochi  versi  ma  veri.  Conte  Leoni,  favorite 
di  leggere  {Presenta  a  Leoni  un  vigliettino  che  ha 
trovato  spezzando  il  confetto) 

Leo.  {legge)  «  Che  tua  moglie  sia  buona  ed  avvenente 
Poco  t^  importi  o  niente  »  {Esita). 

Maria  Avanti. 
Oli.  Avanti. 
Tutti  Avanti. 
Leo.  {con  voce  bassa). 

«  La  miglior  dote  che  una  sposa  vanti 
È  la  dote  in  contanti  ». 

Fed.  {ad  Ippolito)  Affari  di  borsa,  illustrissimo. 
Ipp.  E   per  conseguenza  affari   indispensabili.  La 
borsa  fu  sempre  un  oggetto  di  prima  necessità. 
Fed.  Specialmente  nel  matrimonio. 
Con.  Idee  prosaiche. 
Vir.  Triviali. 


58  LA.  RIVINCITA 

Fed.  Sarebbe  a  dire,  signorine? 

Con.  Sarebbe  a  dire  che  quanto  a  rae  dichiaro  la 
guerra  a  tutti  i  partigiani  del  matrimonio  di 
speculazione. 

Vir.  Nella  qua!  guerra,  contessina,  io  mi  faccio 
vostra  alleata. 

Fed.  Coalizione  formidabile! 

Amaria  Formi  da  biie,  ma  inutile. 

Oli.  Inutile  perchè,  mia  cara? 

Maria  Perchè  la  corrente  della  moda  ci  trascina 
in  senso  contrario.  1  matriinonii  d'inclinazione 
e  di  genio  eraiìo  tollerabili  nei  tempi  favolosi, 
in  cui  si  usavano  gli  anelli  nuziali  col  molto  — 
//  tuo  cuore  e  una  capanna.  —  {Sempre  occhiate 
a  Leord)  In  oggi,  è  altra  cosa.  Si  può  amare  una 
donna,  ma  si  deve  sposare  una  dote. 

Fed.  Quanto  ha  la  tal  ragazza?  Tanto  e  tanto;  e 
se  la  cifra  sembra  onesta,  ecco  un  affare  con- 
chiuso, e  due  anime  innamorate. 

Con.  Vergogna,  vergogna. 

Vir.  Orrore,  orrore. 

Lor.  Io  difendo  nel  mio  giornale  il  principio 
opposto 

Asc.  Io  pure  ne*  miei  canti  lirici. 

Pro.  Io  pure  nelle  mie  lezioni  di  estetica. 

Oli   E  voi,  contino,  che  ne  dite;  che  ne  pensate? 

Maria  Bravo,  sentiamo  il  vostro  parere. 

Tulli  Sentiamo 

Leo.  (con  imbarazzo  e  voce  tremante)  Io  ho  impa- 
rato, signori,  che  la  bellezza,  la  grazia,  lo  spi- 
rito, debbono  pesare  per  qualche  cosa  nel  bacino 
della  bilancia  conjugale.  Ilo  imparato  che  alla 
donna  di  valore  devesi  sempre  anteporre  la 
donna  di  cuore. 

Con.   ì 

Vir.  l  Bravo....  bene  ...  ottimamente! 

Oli.    \ 

Fed.  Mutano  i  tempi  e  noi  muliam  con  essi.  Io 
non  so  da  chi  l'amico  Leoni  abbia  imparalo 
queste  belle  cose,  ma  so  che  in  altra  epoca  ra- 
gionava diversamente. 
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Lor.  A  quarepoca,  se  è  necessario  saperlo? 

Asc.  All'epoca  dei  cavalieri  erranti? 

FM.  No:  all'època  delle  spose  pianiate. 

Leo   Fnl^rico,  smetti. 

Maria  Come,  come,  conlino?  Voi  pure  avete  avuto 
il  v(>slro  momento  di  distrazione?  Voi  pure 
offriste  al  mondo  il  brutto  spettacolo  di  una 
minaccia  di  matrimonio? 

Oli.  Certacnente.  mia  cara,  tre  anni  sono. 

Maria  [con  sforzo  per  apparire  indifferevte)  Senza 
dubbio  con  qualche  dama  del  gran  niondo. 

Fed  No,  madamigella:  con  qualche  pedina  del 
mondo  piccolo 

Leo.  {con  più  forza  di  prima)  Smetti,  ripeto,  smetti. 

Rem   {Io  non  posso  contenermi). 

Con   Era  bella  la  povera  derelitta? 

Fed.  Come  una  rosa,  con  tessine. 

Vir.  Era  pura? 

Fi'd.  Come  un  giglio,  donna  Virginia. 

fpp.  Era  ricca? 

Fed   Ecco  il  busillis,  illustrissimo. 

Leo-  insomma  basta,  signori,  basla  {Con  forza  de- 
stando in  tutti  ;^orp>esa.)  Non  un  accento,  non  un 
gesto,  non  un  sogghigno,  che  possa  nascondere 
o  maligna  allusione,  o  villano  dileggio  sul  conto 
di  quf^sta  donna. 

Maria  {dà  in  una  risata). 

Leo.  Non  ridete,  madamigella,  non  ridete.  Occor- 
rendo, saprei  difenderla  contro  voi  stessa. 

Oli.  Badate,  cont^:  il  luogo  e  l'ora  non  mi  sem- 
brano nfioito  opportuni  per  isfogare  le  vostre 
furie  cavalleresche. 

Leo.  Tutte  le  ore  e  tutti  i  luoghi  son  buoni,  signora 
marchesa,  per  impedire  che  venga  gettato  il 
ridicolo  sopra  argomenti  che  non  lo  possono  e 
non  lo  debbono  sopportare.  Io  rispetto  voi  e  la 
vostra  casa,  ma  sopra  voi  e  la  vostra  casa  avvi 
l'onore  di  un  uomo  e  l'onestà  di  una  donna  che 
hanno  il  diritto  di  essere  protetti  e  difesi.  {Ve- 
dendo Ascanio  e  Lorenzo  che  si  scambiano  un  sor- 
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riso  di  scherno  riprende  con  più  forza)  Difesi  e 
protetti  con  tal  tuono  di  voce,  per  Dio,  da  far 
gelare  il  sorriso  sardonico  sulle  labbra  dei  pipi- 
strelli noiosi,  e  delle  cicale  importune. 

Lor.  {scagliar) dorA)  Che! 

Asc.  (e.  5.)  Signore! 

Leo.  Avanti,  avanti. 

Lor.  A  me  pipistrello  noioso! 

Asc.  A  me  cicala  importuna! 

Leo.  Avanti,  ripeto,  avanti. 

Maria  (frapponendosi)  Conte,  avete  un  impegno 
per  la  seconda  contraddanza.  Vi  aspetto. 

£eo  vivete  ragione....  madamigella,  scusate.  (Morf^m 
voce  e  gesto)  Eccomi  ai  vostri  comandi.  Tutto  per 
voi,  sempre  per  voi....  compatisca  la  signora 
marchesa,  compatiscano  questi  signori;  sono 
fuochi  fatui,  e  svaniranno  ballando.  [Via  con 
Maria  —  Sorpresa  generale) 

Ipp-  Queste,  per  esempio,  a  Venezia  si  chiamano 
burattinate.  (Via) 

Oli.  A  Milano  indecenze.  (Via) 

Con.  A  Firenze  scandali.  (Via) 

Tutti  Scandali....  scandali.  {Via  tutti) 

Asc.  «  Ognun  stupisce....  ognun  sbadirà  e  mostra 
Fed.  t  Nel  cenere  di  lei  la  tomba  vostra  ». 

Questa  volta  la  rima  ci  sta. 


FINE   DELL*  ATTO  TERZO. 


ATTO    QUARTO. 


Teatro  della  Pergola.  Gabinetto  elegante,  con  porta  in  fondo, 
rivestita  di  oortinajjgi  pesanti.  A  sinistra  un  tavolino  con 
tappato,  su  cui  r<^capito  da  scrivere.  A  destra  elegantissima 
toeletta  da  signora.  Seggioloni  e  sedie. 


SCENA  PRIMA. 

Maria  e  Ohiaretta.  Al  punto  in  cui  si  alza  la 
tela,  vedesi  Maria  vestita  in  ricco  ed  elegan- 
tissimo abito  bianco ,  seduta  di  fronte  alla 
toeletta,  che  si  guarda  nello  specchio ,  mentre 
Chiarella  finisce  di  acconciarle  il  capo. 

Maria  (infastidita)  In  somma,  Chiaretta,  quei  colori 

non  reggono.    Questa  sei^a   non  ne  capisci  una. 
Chi.  Che  vuole?  L'improvvisa  venuta  del  padron 

Pasquale  e  della  signora  Valentina  mi  ha  fatto 

perdere  la  testa, 
itfana Povero  nonno!  affrontare  i  disagi  di  un  lungo 

e  faticoso  viaggio  alP  unico  scopo  di  farmi  una 

sorpresa  e  di  assistere  al  mio   ultimo  concerto. 

Non  dimenticherò  mai  tanta  prova  d'interesse  e 

d'affetto. 

SCENA  IL 
Remigio  e  dette. 

Bem.  (aprendo  le  cortine)  Si  può  venire  ? 

Maria  Vieni,  Remigio,  vieni 

Rem.  (levando  un  foglio  stampato  di  tasca)  Deside- 
ravi il  programma  dello  spettacolo.  A  te.  (Mette 
il  foglio  sulla  toeletta) 

La  Rivincita.  —  5 
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Maria  Tante  grazie.  Non  suono  che  due  pezzi,  mi 

pare  ? 
Rem.  Precisamente. 

Chi  La  danza  delle  Silfidi, e  il  Carnevale  di  Venezia. 
Muria  Che  ora  abbiamo  ? 
Rem    Le  7  |)recise    Manca  mezz'ora  e  la  gente  si 

affolli!   alla  porti  del  lealro. 
Moria  Allora  senti.  Fa  un  salto  all'albergo,  prendi 

il  nonno  e  Valenlina  e  accompagnali  al  numero  7, 

seconda  fila. 
Voce  di  deìitro.  Il  conte  Leoni. 
Maria  (alzandosi  con  rapidilà)  Passi. 
Chi-  (che  è  rimasta    con  una  Irina  in  mano)  Felice 

notte!  quell'uomo  l'tia  stregata.  Basta  il  suo  nome 

a  metterle  indosso  i  zolfanelli. 
Rem   (Ha  un  bel  dire,  un  bel  fare,  ma  tenta  invano 

d'ingannare  sé  stessa,  ella  non  vede  che  lui). 

SCENA  IIL 
Leoni  e  detti. 

Leo.  Madamigella,  i  miei  rispetti. 

Maria  (gli  va  incontfo)  Conte  Leoni,  buona  sera. 

Leo.  (vedendo  Rem^g'w)  E  sempre  costui  1  (A  Remi- 
gio) Sigfjore.  (S'inchina  freddo) 

Rem.  Signore  (e.  s.) 

CM.  (rapidamente  e  piano  a  Remigio,  mentre  Leoni 
e  Mnria  si  fanno  reciproci  complementi)  Mi  per- 
mette una  parola,  signor  Uenugio? 

Rem.  (e.  s  )  Per  es^nipio  ? 

Chi  Se  fosse  mia  sorelia,  le  vorrei  dare  una  lezione 
di  lingua  tedesca  (e.  s.  indicando  con  V  occhio 
Maria) 

Rem.  Siete  donne  ,  Chiaretta,  e  nessuno  arriva  a 
spiegarvi  (e.  5.  e  via  dal  fondo) 

Maria  (al  conte  con  tulta  civelteiia)  Accomodatevi, 
conte.  Quel  poco  di  tempo  che  mi  resta  lo  con- 
r^cro  agli  amatori  più  accaniti.  Scusate  l'epi- 
teto. (Siedono  in  due  poltrone)  Chiaretta. 
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Chi.  Comandi. 

Maria  Quando  mancano   10    minuti  alla   sinfonia, 

fammi  avvisata. 
Chi.  Ver  ()bl)e<lirla.  {Neil" andar  via)  (Ha   ragione  il 

signor  Reniigio,  siamo  donnt^,  e  ne  sappiamo  un 

punto  più  del  diavolo).  {Via} 

SCENA    IV. 
Leoni  e  Maria. 

Leo.  {snio  e  gravrmente)  A  mezzogiorno  sono  stato 
p^r  farvi  visita  A  2  ore  ci  npassui.  AIIh  4  di 
nuovo.  El)l)i  sempre  la  medt'Sima  risposta  Ma- 
dajriigella  Bianchini  non  c'è.  Amo  supporre  che 
nìadanlig^•lhl  Bianchini  abbia  passato  la  giornata 
fuori  di  Firenze. 

Maria  No,  conte. 

Leo.  {sorpre.so)  Fuori  di  casa. 

Maria   iNemmeno. 

Leo.  Nemmeno  !  {Dopo  breve  paum  si  alza  molto 
serio)  In  tal  caso,  signora,  ho  motivo  di  sospet- 
tare che  la  mia  presenza  vi  riesca  rincrescevole. 
Levo  l'incomodo. 

Maria  (ride)  Ah!  ah!  ahi  le  solite  smanie.  Guar- 
datevi in  quello  specchio,  conte,  se  volete  \ edere 
come  si  diventa  ridicoli  facendo  gli  uomifd  scrii. 

Leo.  {slanciandosi  verso  Maria  con  vivacità)  Oh 
Maria  !... 

Maria  Ma  Diana,  ma  Diana,  Se  vi  ostinate  a  vo- 
lermi mutar  nome  per  forza  ,  andremo  in  col- 
lera davvero.  {ludica  il  seggiolone)  Favorite,  ed 
ascoltatemi. 

Leo  (dopo  breve  indecisione)  Avete  ragione,  pren- 
detevi giuoco  di  me  ;  ma  l'ho  voluta  e  me  la  me- 
rito. {Sit'de) 

Maria  Sappiate  dunque  che  stamattina  mi  è  capi- 
tato improvvisamente  da  Bologna  un  vecchio  e 
prezioso  amico,  rispettabUe  persona,  e  per  ogni 
rapporto  carissima.  Desiderando   intrattenermi 
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con  lui  in  particolari  ed  intime  confidenze,  ho 
lasciato  detto  ai  camerieri  dell'albergo  che  non 
ero  visibile  per  alcuno.  Facendo  un'eccezione 
pel  conte  Leoni,  avrei  destato  nell'animo  del  mio 
prezioso  amico  diffidenze  e  sospetti  poco  lusin- 
ghieri per  una  donna  che  rispetta  il  proprio 
onore  e  vuol  farlo  rispettare  dagli  altri. 

Leo.  Basta,  signora,  basta.  {Si alza  come  sopra  serio 
e  concitato) 

Maria  {con  gran  brio)  Volete  regalarmi  una  seconda 
edizione  della  sfuriata  di  poco  fa  ?  Conte  mio, 
sono  colpi  di  scena  di  cattivo  genere.  Fate  a 
modo  mio,  smettete. 

i^o.  Non  abbiate  paura.  Smetto  subito.  Non  intendo 
rubarvi  un  sol  minuto  delle  intime  e  particolari 
confidenze  cui  hanno  diritto  esclusivo  i  vostri 
amici  preziosi.  {Ironico) 

Maria  Troppo  caro! 

Leo.  Madamigella  Diana  Bianchini,  io  parto  col  ri- 
morso di  avervi  conosciuta,  e  colla  speranza  di 
potervi  presto  dimenticare. 

Maria  Ve  ne  andate  davvero  ? 

Leo.  Me  ne  vado.  {Fa  un  passo  per  partire) 

Maria  Sul  momento? 

Leo.  Sul  momento  (e.  s.) 

Maria  Per  sempre  ? 

Leo.  Per  sempre. 

Maria  Non  lo  credo. 

Leo.  Ve  lo  provo  {e.  s) 

Maria  Farete  a  modo  dei  tenori  nelle  opere  serie, 
che  dicono  sempre  di  andare  e  non  vanno  mai. 

Leo.  Fu  detto  da  un  cotale ,  essere  la  donna  una 
natura  di  mezzo  fra  quella  dell'angelo  e  quella 
del  demonio.  Voi  in  questo  momento  provate  a 
chiare  note  l'esattezza  di  quella  bizzarra  asser- 
zione. Signora,  ho  1'  onore  di  salutarvi.  {Nuovo 
inchino,  va  alla  porta  di  fondo,  ove  si  ferma) 

Maria  {alzandosi,  e  facendo  un  inchino  con  civetteria) 
Padron  riverito. 

Leo,  Possiate  essere  felice  ! 
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Maria  E  trovare  un  cuore  che  vi  sappia  compren- 
dere. (Risata)  Oh!  ohi  ohi  Bambino  1  bambino  1 
bambino  I 

Leo.  Dite  benissimo,  il  peggiore  dei  bambini. 

Maria  Da  bravo,  non  faccia  scene,  e  venga  qui. 

Leo.  Sarebbe  un  passo  retrogrado,  e  i  passi  retro- 
gradi sono  sempre  pericolosi. 

Maria  Allora  non  so  che  dire:  prenda  i  suoi  co- 
modi. Il  mondo  è  largo  e  ci  possiamo  stare  tutti 
e  due  senza  romperci  i  sonni.  [Guardando  con  la 
coda  dell'  occhio)  (Non  andrà....  non  andrà)- 

Leo.  {tornando  con  passione  verso  Maria)  Non  posso, 
mio  Dio,  non  posso!  sono  dentro  alla  fiamma; 
0  bisogna  restarne  consunti,  o  bisogna  uscirne 
purificati.  Abbiate  compassione  di  me.  {Cade  in 
ginocchio) 

Maria  {ride)  Ecco  il  sesso  forte! 

Leo.  Canzonate  a  vostro  bell'agio,  ma  abbiate  com- 
passione di  questo  povero  pazzo.  (Si  alza) 

Maria  0  per  dir  meglio,  di  questo  povero  geloso. 

Leo.  {con  impeto)  Ebbene  ,  non  lo  nego.  Geloso, 
come  voi  dite,  geloso  alla  follia,  geloso  alla  di- 
sperazione. Geloso  dei  cavalieri  che  vi  servono 
e  delle  dame  che  vi  proteggono,  dei  giornalisti 
che  vi  lodano  e  dei  poeti  che  vi  cantano.  Geloso 
d'  ogni  saluto  dei  vostri  conoscenti  e  di  ogni 
applauso  dei  vostri  ammiratori  ;  geloso  di  tutto, 
sin  dell'aria  che  respirate,  sin  della  luce  che 
v'illumina  E  adesso  che  tutto  sapete,  e  adesso 
che  tenete  fra  le  mani  questo  povero  cuore  com- 
battuto dalla  passione  e  dal  dubbio  ,  domando 
a  voi  slessa,  signora,  se  il  torturarlo,  come  fate 
orribiln\enle,  vi  sembra  opera  meritoria  ed  umana. 

Maria  Lasciamo  da  parte  le  torture.  Io  non  sono 
un  membro  della  santa  inquisizione.  Mi  limito 
soltanto  a  farvi  osservare  che  avete  sbagliato 
indirizzo.  Voi  cercale  di  quegli  amori  esclusivi 
e  romantici  che  hanno  per  cornice  il  silenzio 
dei  campi  e  la  solitudine  del  deserto.  Di  tali 
amori  non  li  sperate  da  me.  Noi,  conte,  slam  le 
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civette  del  pubblico.  Per  esimerci  dai  nostri  do- 
veri verso  di  lui ,  converrebbe  lasciar  queste 
tavole. 

Lpo  Si  lasciano. 

Mdìia  Non  lo  posso. 

Leo   Non  lo  volete. 

Mariii  N<  n  lo  debbo.  Dai  miei  studi  e  dalle  mìe 
|ji lidie  ritragge  la  propria  sussistenza  una  fami- 
glia povera,  ma  onor'jjta. 

Leo.  {con  esitanza)  E  se  ci  fosse  un  mezzo  di  sal- 
vare le  coFiveiiien/.e  voslre  e  della  vostra  fami- 
glia, S!(resle  disposta  ad  accettarlo? 

Maria  Secondo  i  mezzi,  conte:  bisognerebbe  cono- 
scerlo. 

Leo.  Mi  manca  il  coraggio  di  dirvelo  a  voce. 

Maria  [ride)  Riccorrele  alla  risorsa  dei  poveri  di 
spirilo.  Su  quel  tavolino  c'è  l'occorrente  per 
scrivere. 

Leo  {La  è  proprio  così!  Viene  la  sua  voKa  per 
tulli).  {Va  al  tavolino  e  si  dispone  a  scrivere) 

Maria  A  proposilo,  vi  siete  riconcilialo  con  Fede- 
rico e  cogli  altri  signori? 

heo.  hi  riguardo  vosiro  soltanto. 

Maria  Biìjvo  La  è  siala  una  tempesta  in  un  bic- 
chier d'acqua,  e  certi  pettegolezzi  non  va  bene 
lasciarli  ('or  re  re. 

Fed.  (di  dentro)  Madamigella  Diana. 

Maria  Lnpus  in  fabula 

Fed.  \c  s  )  Se  alzate  il  sipario  mi  procurerò  il  bene 
di  entrare. 

Maria  Eccovi  s^^rviio.  [Apre  con  grazia  la  cortina  e 
comparisce  Federico) 

SCENA  V. 

Federico  e  detti. 

Fed.  Mille  grazie,  e  mille  di  questi  giorni,  o,  per 
meglio  dire  ,  di  queste  notti  {Vtde  Leone)  Oh  I 
parliamo  piano,  maestà,  per  non  rompere  il  tìlo 
delle  idee  al  vostro  ministro  degli  affari  interni. 
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Maria  E  segfretario  di  Stalo.  {Con  tuono) 

Feiì.  {s'inchina)  Risprllo  la  regina  nei  nfìembri  del 
suo  giilMiietto:  laiilo  più,  maestà,  che  ho  l'inten- 
zione di  ha  nere  la  carriera  politica.  Sono  entrato 
nella  diplomazia. 

Maria  Avete  scelto  un  cattivo  momento.  Pescando 
nel  torbido,  si  j)escano  dei  granchi. 

Fed.  Nofi  ifiiporta.  Wulton  delinisce  l'ambasciatore 
ur)  onesl'uomo  invialo  a  mentire.  Ma  ogni  re- 
gola ila  la  sua  eccezione  Io  vi  porlo  un'ambasciata, 
maestà,  senza  portarvi  una  menzogna 

Maria  Innalzale  le  vostre  parole.  Noi  ci  degneremo 
di  abbassarci  a  raccoglierle. 

Fed  {cangiando  tuono)  A  monte  gli  scherzi.  Mada- 
migella, i  soci  della  Barcaccia,  col  permesso  dei 
superi(»ri  ,  questa  sera  vorrebbero  offrirvi  una 
cena.  Accettereste  l'incomodo? 

Leo.  Una  cena  !  [Interrompe  la  >crittura) 

Fed.  Quullro  teste  di  fagiani  e  quattro  goccie  di  Reno, 
Tu  non  c'entri  per  nulla;  l'articolo  mangiare  sta 
nelle  competenze  del  ministro  delie  Finanze. 

Maria  Ringraziate  i  vostri  amici,  Federico,  e  dite 
loro  che  impegni  antecedenti  m'impediscono  di 
afjprodllare  delie  loro  amabili  cortesie. 

Fed.  {ripigliando  il  tuono  di  prima)  M'avvedo,  mae- 
sta, che  si  pescano  dei  granchi  anche  pescando  nel 
chiaro. 

Maria  Siete  un  pessimo  soggetto,  ma  qualche  volta 
godibile. 

Fed.  Mi  raccomando  alla  M.  V.  per  la  carica  di 
buffone  di  corte. 

Leo.  {alzandosi  e  presentando  a  Maria  un  biglietto 
pieg'do)  MadamiiTtlla,  eccovi  servita. 

Maria  [mostrando  il  tìiglirtlo  a  Federico  con  affetta- 
zione di  gravità)  Atti  di  uffizio. 

Fed.  Pt'l  bene  del  popolo  e  per  la  gloria  del  regno. 

Maria  Precisamente,  ma  zitto.  {Nasconde  il  biglietto 
in  seno  senza  aprirlo) 

Fed,  Invidio  i  numeri  progressivi  del  vostro  pro- 
tocollo segreto. 
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SCENA  VI. 
Ippolito,  Olimpia  e  detti. 

Ipp.  (di  dentro)  Avanti,  marchesa,  avanti.  [Presen- 
tandosi con  Olimpia  e  portando  in  mano  un  gran 
mazzo  di  fiori,  da  cui  pende  sino  a  terra  un  na- 
stro di  straordinaria  lunghezza)  Perdonate,  amica 
ideale,  se  ardisco  sforzare  ia  consegna. 

Maria  Faccia  pure,  eccellenza  :  sforzi  innocenti. 

Oli.  (baciando  Maria)  Un  bacio  di  passaggio,  mia 
cara  :  non  volli  mettermi  in  palco  senza  lasciarvi 
ia  solita  prova  della  mia  speciale  affezione. 

Maria  Buona  marchesa  ! 

Ipp.  (presentando  i  fiori)  Sono  raccolti  espressa- 
mente per  questa  circostanza.  I  soli  che  si  tro- 
vassero a  villa  Demidoff  :  cinquantaquatlro  vaini- 
glie,  settantasette  amorini,  ventiquattro  tulipani, 
una  magnolia  grandiflora,  undici  capi  di  piante 
grasse  e  quattordici  metri  di  nastro.  Ho  la  com- 
piacenza, (il/ana  l'accetta  e  depone  sulla  toeletta) 

Fed  Non  sapevo,  illustrissimo,  che  a  villa  Demi- 
doff nascessero  nastri  di  quella  lunghezza. 

Ipp.  Ridete  pure,  briccone,  ma  per  vostra  norma 
[segrìa  Maria)  con  lei  e  per  lei  io  faccio  nascere 
quello  che  voglio. 

SCENA  VII. 
Ghiaretta  e  detti. 

CM.  {olla  porta)  Signorina,  mancano  10  minuti  alla 
sinfonia. 

Oli.  Vi  lascio,  mia  cara,  ci  rivedremo  dopo  la 
danza  delle  Siltidi.  Conte  Leoni,  mi  avete  pro- 
messo di  essere  dei  nostri.  Vi  attendo.  (A  Ippo- 
lito) Il  vostro  braccio,  eccellenza,  se  non  vi  rin- 
cresce {Si  attacca  al  braccio  d^  Ippolito) 
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Tpp.  Amica  ideale,  io  vado  a  battervi  le  mani..  Vi 
raccomando  il  vostro  cavai  di  battaglia,  il  Car- 
nevale di  Venezia:  suonatemelo  bene.  (Via) 

Fed.  Maestà,  siete  aspettata  nella  sala  del  trono. 

Maria  Andate,  andate,  suddito  turbolento. 

Fed.  Accettate  l'annessione,  e  vi  prometto  di  far 
giudizio.  {Si  stacca  da  lei^  e  Leoni  le  si  accosta; 
nelVandar  via  vede  Chiavetta)  Eppure,  ragazza,  io 
ti  ho  veduta  altre  volte    Mi  sapresti  dir  dove? 

Chi.  Probabilmente  in  Europa,  perchè  in  America 
non  ci  sono  stata. 

Fed.  Si  vede  dalla  punta  del  naso  che  devi  essere 
petulante. 

Chi.  Petulante,  ma  onesta. 

Fed  Cameriera  e  onestai  bella  combinazionel  {Via) 

Leo.  La  domanda  vi  parrà  strana  oltremodo. 

Maria  Mi  basta  che  la  stravaganza  non  escluda 
l'onestà. 

Leo.  Accettandola.... 

Maria.  Vi  rendo  felice. 

Leo   Non  accettandola.... 

Maria  Vi  uccido.  {Con  molto  brio)  Il  solito  modo 
di  dire. 

Leo.  A  quando  la  risposta? 

Maria  Questa  sera  medesima. 

Leo.  Dove? 

Maria  {indicando  il  mazzo  sulla  toeletta)  In  quel 
mazzo  di  fiori  dopo  gli  Oracoli  della  Sibilla. 
{Prende  il  programma,  e  glielo  dà)  Leggete  il  pro- 
gramma e  sappiatevi  regolare.  {Leone  prende  il 
programma^  bacia  la  mano  a  Maria  y  e  via  dal 
fondo) 

Maria  {appena  uscito  legge  il  biglietto  fra  se  levan- 
dolo dai  seno). 

Chi.  {a  Maria  che  non  bada)  Insomma,  padroncina, 
le  torno  a  dire  che  non  m'inganno.  La  marchesa 
Olimpia  e  suo  nipote  sono  stali  in  Brianza,  e, 
se  ben  mi  ricordo,  precisamente  all'epoca  in  cui 
il  sig  nor  Leoni  si  è  allontanato  da  casa.  Non  mi 
dà  re  tta.  Ha  i  topi  neri  che  le  ballano  il  minuetto 
nelle  orecchie. 
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Maria  {con  gioia  e  vivacità)  Chiarella? 

Chi.  Finalfiionle. 

Maria  Oj;s;\  quanli  ne  abbiamo  del  mese? 

Chi   Yehhdue  salvo  errore. 

Maria  Devi   segnare  il  22  maggio  nel  numero  dei 

miei  giorni  iurlunali. 
Chi   Meno  male    Se  saranno  rose  fioriranno. 
Maria  Ho  cominciato   col  riportare    vittoria  com- 

pletit  su  tutta  la  linea. 
Chi.  Non  Ilo  il  bene  d'intenderla. 
Maria  A  tempo  e  luogo  intenderai. 

SCENA  viir. 

Remigio  e  dette. 

Rem.  Eccoti  servila,  Maria;  se  hai  bisogno  d'altro, 

favella 
Maria  Tanto  bene.  {Gli  dà  la  carta)  Leggi.  {Remigio 

legge  piano) 
Chi.  i Hanno  un  bel  dire  che  le  donne  sono  curiose. 

Come  si  fa,  domando  io,  quando  si  stuzzicano  a 

questo  modo?) 
Rem.  {con  sorpresa  e  forza)  Vivaddio  è  troppo. 
Mnria  Ti  pare? 
Rem.  lo  al  Suo  posto  non  avrei  avuto  il  coraggio 

di  fare  altretlnnlo 
Maria  Ebbene,  (gli  toglie  di  mano  la  carta  e  la  spiega 

sul  tavolo),  sotto  la  sua  lìrma,  scrivi  la  mia  ri- 
sposta. 
Rem    {si  mette  al  tavolo  per  scrivere)  Detta. 
Maria  {dctiando)  Diana  Bianchini  pianista.... 
Rem   {scrivendo  ripete)  Pianista. 
Maria  {c   s.)  Acce  Ila.  .. 
Rem,,  (con  la  massima  sorpresa)  Che! 
Maria  Accetta,  scrivi. 
Rem.  [jilzandod  con  dignità,  e  serio,  depone  la  penna) 

Non  lo  pulrei  anche  volendolo.  Mi  trema  troppo 

la  mano. 
Maria  Hai  ragione.  Faccio  da  me....  {Scrivendo)  Ac- 
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celta  (Pipga  il  foglio  e  va  ad  wserirlo  nel  centro 
del  mazzo  di  fiorì  mentre  ha  luogo  il  seguente 
dialogo) 

Cìii  {(ì  mezza  voce)  Cosa  accetta,  se  la  domanda  è 
lecita? 

Rem.  La  propria  umiliazione 

Chi.  E  cosa  vuol  dire  la  propria  umiliazione? 

Rem   Donìandajo  a  lei. 

Chi  Adesso  che  so  tutto  sono  contenta  come  una 
pasqua 

Maria  Chiaretla,  vado  in  scena.  Questo  mazzo  non 
deve  toccarlo  nessuno.  Ti  tengo  responsabile. 

Chi  Non  dubiti. 

Maria  Tu  dici,  Remigio,  che  la  tua  mano  trema. 
Tocca  la  mia  come  è  franca  e  sicura.  Ella  deve 
scorrere  sulla  tastiera  colla  prestezza  del  fulmine. 
Deve  rispondere  ad  ogni  variazione  drl  pensiero, 
ad  ogni  capriccio  dtlla  fantasia  Tu  mi  hai  vetluta 
per  tutta  Italia,  nei  brillanti  successi  della  mia 
carriera  musicale  —  Mi  hai  veduta  alla  Fenice 
di  Venezia,  all'A()ollo  di  Roma,  al  S.  Carlo  di 
Napoli.  Mi  hai  veduta  veduta  nel  pieno  entusiasmo 
della  mia  ambizione  di  donna,  nel  pieno  fascino 
della  mia  giuria  d'artista.  Ma  lutto  è  nulla  a 
fronte  della  soave  emozione  che  in  questo  mo- 
mento mi  domina  Duemila  spettatori  impazienti 
reclamano  l'opera  mia.  Questa  sera  voajlio  esser 
bella,  grande,  nispirata,  ma  solamente  per  il  mio 
buon  nonno,  ma  solamente  per  la  mia  cara  so- 
rella. (Con  espansionf)  Ah!  sì,  sì,  ti  ascolto  inef- 
fabile voce  della  natura!  sei  tu  che  mi  commovi.... 
sei  tu  che  m'ispiri   ..  sei  tu.   . 

Voce  di    dentro  La  danza  delle  SiKìdi. 

Maria  {cambiando  tuono)  Ah!  la  danza  delle  Silfidi. 
Eccomi,  eccomi. 

Chi.  {appena  viay  scoppio  d'applausi  di  dentro)  Tutti 
battono,  signor  Remigio.  Batliamo  anche  noi. 

Hem.  Felice  te,  Chiaretla.  che  hai  sempre  il  buon 
umore  a  tua  disposizione. 

Chi.  Che  vuole?  bisogna  esser  filosofi,  e  prendere 
il  mondo  come  viene. 
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Rem.  Ho  provato,  ma  non  ci  riesco. 

Chi.  In  fatti  basta  essere  innamorati  per  diventare 
imbecilli.  Scusi  sa,  ma  siamo  tutti  compagni. 

Bem.  Hai  ragione. 

Chi.  Per  esempio,  ella  sospira  per  la  padroncina 
Maria,  e  la  padroncina  Maria  fa  le  viste  di  non 
accorgersene.  La  signora  Valentina  sospira  per 
lei,  e  lei,  per  far  patta,  non  se  ne  dà  per  inteso. 
Accetti  un  mio  consiglio.  Non  ci  sì  metta  di 
picca,  e  prenda  lo  zucchero  dove  lo  trova. 

Rem.  É  vero:  sono  ingiusto  con  quella  giovinetta. 
Ma  d'altronde  Valentina  non  ha  mai  parlato. 

Chi.  Povero  innocentino.  Sta  a  vedere  che  le  dichia- 
razioni d^amore  non  si  possono  fare  che  con  la 
bocca.  Sta  a  vedere  che  la  signora  Valentina  deve 
tirarlo  pel  manicotto  dell'abito  gridando  a  squar- 
ciagola: Remigio,  tu  sei  un  uomo  ed  io  sono 
una  donna.  Tu  mi  vuoi  bene  come  cinquanta, 
io  te  ne  voglio  come  cento.  Mettiamo  insieme 
le  nostre  fanne  e  facciamo  una  polenta  coi  fioc- 
chi. {Con  crescente  vivacità)  Caro  signorino  mio, 
li  vede  questi  due  occhi?  Non  sono  da  buttar 
via.  Ebbene  le  mie  intenzioni  amorose  io  le  fac- 
cio conoscere  con  questi.  Chi  mi  capisce  sta 
bene,  e  chi  non  mi  capisce  vada  in  montagna  a 
far  la  cura  del  latte.  [Fragore  di  applausi  di  dentro 
a  Maria  che  suona)  Unica,  unica,  unica.  Batta, 
signor  Remigio,  batta.  {Battendo  le  mani  e  gri- 
dando) 

Pasquale  di  dentro  Ma  dov'è,  dov'è?  Lasciatemi 
vederla,  lasciatemi  abbracciarla. 

Rem.  Lo  zio! 

Chi.  n  padrone!  {Corrono  verso  la  porta,  aprono  le 
cortine  e  comparisce  Pasquale  accompagnato  da 
Valentina,  È  ansante  e  come  fuori  di  se) 
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SCENA  IX. 
Pasquale^  Valentina  e  detti. 

Pas.  (gridando)  Maria,  Maria.... 

Val.  {confusa)  Per  carità,  Remigio;  per  carità.  Ghia- 
retta!  Sorreggetelo,  pover' uomo.  Egli  smarrisce 
la  ragione. 

Pas.  Dice  bene  Valentina....  io  smarrisco  la  ra- 
gione.... No  so  quello  che  dico....  non  so  quello 
che  faccio....  rido  e  piango  come  un  fanciullo. 
Ma  non  importa....  ho  ricuperate  le  mie  forze. 
Sono  ringiovanito  di  10  anni....  di  40  vivaddio! 
E  tutto  perchè,  Remigio?...  E  tutto  pi3rchè,  Ghia- 
retta?....  perchè  la  mia  cara  Maria....  la  mia  buona 
Maria  mi  ha  fatto  dimenticare  in  un  attimo  tutte 
le  mie  pene  trascorse,  tutti  i  dolori  patiti,  tutte 
le  lagrime  versate.  Ella  era  là  come  un  angelo, 
sfavillante  di  bellezza  e  di  gioia.  E  tutti  l'applau- 
divano.... colle  grida....  con  le  mani....  coi  faz- 
zoletti...  ma  i  suoi  occhi,  vedi,  i  suoi  occhi  erano 
sempre  rivolti  su  me,  sul  suo  povero  nonno. 
{Applausi  fragorosi  di  dentro)  Sentite,  sentite.-, 
sono  tutti  per  lei....  per  la  mia  benedetta  fi- 
gliuola.... pel  sangue  del  sangue  mio...  Ma  dov'è? 
dov'è?  Che  io  la  veda,  {s'aggira  per  la  scena) 
che  io  l'abbracci. ..  in  nome  di  Dio.  [Maria  entra, 
e  si  getta  nelle  sue  braccia)  Ah! 

SCENA  X. 
Maria  e  detti. 

Maria  {dopo  un  lungo  e  commovente  abbracciò)  Ghia- 
retta,  avanza  un  seggiolone,  facciamolo  riposare. 

Pas.  ^Non  voglio  seggioloni,  non  voglio  riposi,  non 
voglio  nulla.  Sto  diritto  io.  Non  vedi  come  sto 
diritto?  Lascia  che  ti  osservi,  lascia  che  ti  eoa- 
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templi,  lascia  che  ti  dica  un  milione  di  cose... 
Ma  sei  proprio  tu,  non  é  vero?  S^-i  proprio  tu? 
Non  m'inganni?  {Le  prende  la  testa,  se  la  mette 
nel  seno,  e  se  la  bacia  con  agitazione  straordinaria) 

Chi.  Si  calmi,  padrone,  si  calmi.  Il  troppo  orgasmo 
le  porrebbe  far  rn;ile. 

Pas.  Ma  che  caliruirini !  ma  che  calmarmi?  State  a 
vedere  t-he  non  ho  dirirlo  di  baciare  la  mi;i  crea- 
tura. State  a  verjere  che  iìoiì  [iosso  dirle  che  mi 
ha  fallo  pianp:ere  di  consolazione  e  che  io  l'amo 
e  l'adoro  con  tutte  le  forze  dell'anima. 

Maria  Sa  il  cielo,  nonno,  se  io  le  sono  obbligata 
di  tanta  tenerezza  Ma  ella  alla  sua  volta  non 
deve  diuìenticare  le  nostre  intelligenze  di  questa 
manina 

Val.  Si  ricordi  che  abbiamo  promesso  a  Maria  di 
conservarle  l'incoijnito. 

Pas.  (affettando  calma)  Mi  ricordo....  l'incognito.... 
AVf-te  ragione,  e  sta  bene.  ..  ella  non  deve  chia- 
marsi Maria  del  Pò  Ella  deve  chiamarsi  Diana 
Bianchini...  Diana  Bianchini  la  concertista  ..  la 
gran  concertista  Io  non  sono  il  suo  caro  nonno.... 
tu  non  sei  la  sua  cara  sorella...  buoni  amici 
semplicemente,  niente  altro  che  buoni  amici  e 
va  benone...  non  se  ne  parli  più....  eccomi 
qua....  dolcissimo  e  tranquillissimo.  Sei  contenta, 
Maria?  sei  contenta  Valeniina?  siete  contenti 
tutti?  [Mentre  dice  qìn'sfo  affettando  disinvoltura, 
ma  con  evidente  commozione ,  si  presenta  Leoni 
all'uscio  di   fondo   e  lo  interrompe) 

SCENA  XL 
Leoni  e  detti. 

Leo.  {alVmcio)  È  permesso? 
Pas.  [inferrolto  e  colpito)  Oh! 
Leo.  (sorpreso)  (Chi  vedo!) 
Val.  (Leoni!) 
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Maria  (con  brio)  Favorite,  colile;  ho  la  compiacenza 
di  presentarvi  nel  signor  Pasquale  del  Pò  il  mi- 
gliore dei  miei  mecenati,  nella  siifnora  Valentina 
sua  nipote  la  migliore  dalle  mie  amiche,  [i^re- 
senta  Leoni)  Il  conte  Leoni.  {S'inehina) 

Pas  {con  (iffeflaU  tra>iqni[.yità)  Se  la  memoria  non  mi 
lra<lisce,  ehhi  altra  volta  l'onore  di  avvicinare  it 
si;rnor  conte.  iNon  vien  meno  per  quesio  il  desi- 
derio di  rinovarne  la  conoscenza  ,  offrendomi 
in  quaiil(>  posso  per  suo  umile  e  devoto  servito- 
re {ironico).  y 

Leo  {col  massimo  imbarazzo)  La  sorpresa  e  l'imba- 
razzo in  cui  mi  trovo,  signore,  non  mi  permet- 
tono di  risponderle  direttamente  [)om;inderò 
invece  a  vostra  ...  {sirimeVe)  alla  signora  Bianchi- 
ni, se  la  parte  che  imprese  a  recitare  non  le  sem- 
bra pjT  avventura  trof)po  lunga  e  sconvenevole. 

Maria  Siamo  in  teatro,  conte  ,  siamo  sulla  scena. 
Anche  supposto  che  reci lassi,  questo  certamente 
non  sarebbe  il  luogo  meglio  adattato  per  depor- 
re il  mio  costume  di  maschera.  D()|)o  tutto  , 
mutiamo  discorso.  In  quel  mazzo  di  tìori  c'è 
diversi  amorini;  sreglietene  uno  per  me. 

Rem.  (0  Valentina)  (Valentina,  io  ti  leggo  nelP  a- 
nima). 

Val.  {a  Remifiìo)  E  cosa  vi  leggi  ? 

jR^w  (e.  s)  Tu  rimpiangi  il  silenzio  e  le  ombre 
della  tua  Briaiiza.  Questi  fuochi  d'artifizio  non 
sono  fatti  per  te. 

Leo  {con  forza  ed  entasiasmo)  Accetta  !  {Slanciandosi 
verso  Maria)  Oh  grazie,  mio  angelo,  grazie!  Io 
non  v^onoseo  passato,  non  conos(to  avvenire  ,  non 
coiìosco  e  non  vedo  che  la  subliirie  esultanza  di 
questo  bealo  momento  {In  atto  di  porgere  la  carta 
a  Pasquale)  Leggete,  signore. 

Maria  {frapponendosi  con  celerità)  Più  tardi  ,  vien 
gente 

Val.  {a  Remigio)  Che  sarà? 

Bem,  {a  Valentina)  Yedvcii. 

Voci  di  dentro.  Madamigella  Diana. 

Maria  {va  verso  il  fondo)  Passino,  signori,  passino. 
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SGENA  XII. 

Ascanio^  con  rotolo  di  carte  fasciate  da  un  na- 
stro Lorenzo  con  un  giornale. 

Leo.  (presenta  il  giornale  a  Maria)  Un  nuovo  arti- 
colo del  Pipistrello  in  elogio  di  madamigella  Bian- 
chini ,  decoro  della  patria. 

Asc.  {come  sopra  presenta  il  rotolo)  Un  sonetto  a  rime 
sdrucciole  in  encomio  di  madamigella  Diana, 
onore  d' Italia. 

Maria  {depone  il  tutto  su  la  toeletta)  Accetto  l'offerta 
e  ne  ringrazio  gli  autori.  Ma  li  prego  nel  tempo 
stesso  di  lion  mescolare  in  simili  materie  la  pa- 
tria e  l'Italia.  Questa,  per  riprendere  il  posto  che 
le  si  conviene,  non  ha  bisogno  né  di  braccia  che 
suonino,  né  di  gambe  che  ballino,  bene  invece 
di  buoni  .soldati  che  la  faccian  libera,  di  buoni 
cittadini  che  la  mantengano  grande. 

Pas.  {con  forza)  Bene  per  l'anima  mia  bene,  rico- 
nosco in  questi  accenti  la  nipote. 

Voce  di  dentro.  La  marchesa  della  Rovere. 

Val  Nonno!  {accostandosi  a  lui  con  forza) 

Rem.  Signore!  {sorpreso) 

Chi.  Padrone  !  (e  s.) 

Pas.  {rimettendosi)  Nulla...  nulla...  una  mala  intel- 
ligenza... un  equivoco  di  nomi... 

SCENA  XIII. 

Olimpia^  Ippolito,  Federico,  e  detti. 

Oli.  Ebbene,  mia  cara,  che  significa  questo  ritardo? 

{ansante) 
Ipp.  1  vostri  ammiratori  stanno  sulle  spine. 
Fed.  Il  vostro  popolo  si  solleva. 
Maria  (si  volge  con  rapidità)  Vengo,  signori,  vengo. 
Fed.  Chi  vedo  1  li  signor  Pasquale  dei  Pò  I 


ATTO  QUARTO  77 

Oli.  (sorpresa)  Il  signor  Pasquale  del  Pò  ! 

Chi.  (Ma  se  l'ho  detto  io  che  sono  stati  in  Brianza!) 

Maria  (presentandolo  imbarazzata)  Antico  conoscente 
della  mia  famiglia...  Valentina  del  Pò,  sua  nipote 
e  mia  compagna  d'infanzia. 

Oli.  (dopo  breve  silenzio)  Se  ci  avessero  detto,  signo- 
re, tre  anni  sono  in  casa  vostra  che  ci  sapessimo 
incontrati  sul  palco  scenico  della  Pergola,  nes- 
suno dei  due  avrebbe  avuto  la  debolezza  di  cre- 
derlo. 

ras.  Marchesa  della  Rovere,  era  destino.  Ci  siamo 
veduti  in  un  giorno  di  dolore  e  di  lagrime:  ci 
rivediamo  in  un  momento  di  entusiasmo  e  di 
gioia.... 

Oli.  Che  dite  voi  ?  (sorpresa) 

Maria  (interrompe  con  brio)  Nulla,  marchesa,  nulla. 
Egli  divide  le  mie  allegrezze....  prende  parte  ai 
miei  trionfi  ...  il  sentimento  di  una  profonda 
amicizia  lo  commove  e  lo  esalta. 

Voce  di  dentro.  Il  Carnevale  di  Venezia. 

Leo.  (a  Maria)  Signora,  udite?  La  platea  fa  tu- 
multo. Un  ulteriore  ritardo  potrebbe  esporvi  ai 
reclami  della  direzione. 

Maria  Avete  ragione.  Indossa  la  tua  livrea,  po- 
vera schiava  del  pubblico.  Il  padrone  ha  pagato: 
bisogna  correre  a  servirlo. 

Pas.  Eccovi  il  mio  braccio,  signora,  il  braccio  di 
un  vecchio  che  vi  adora  come  si  adorano  le  cose 
celesti  (si  prende  sotto  il  braccio  Maria  e  Valen- 
tina). E  tu,  nipote  mia,  da  quest'altra  parte  (Pa- 
voneggiandosi) Osservatemi,  o  signori.  Io  sono 
più  ricco  di  un  re,  più  felice  d'un  conquistatore 
(via  dal  fondo.  Appena  fuori  scoppio  d'applausi,  e 
una  gran  risata  di  Federico,  Ippolito,  Ascanio  e 
Lorenzo). 

Leo.  (interrompendoli  con  forza)  Non  ridete,  o  si- 
gnori ,  non  ridete.  Io  vi  prego  di  rispettare  in 
quell'uomo  l'avolo  paterno  della  pianista  Bian* 
chini  (Via). 

Lt  Rivincita.  —  6 
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Tutti  Oh  I  {con  sorpresa) 

Oli.    Che  ha  egli  detto?  sarebbe  possibile? 

Rem.  Possibilissimo,  signora  marchesa.   Il   conte 

Leoni  ha  rivelata  la  pura  e  semplice  verità. 
Oli.  Madamigella  Diana?... 
Rem.  Un  nome  di  convenzione. 
Oli.  Ella  è  ?... 

Rem.  Maria  del  Pò,  orfana  di  padre  e  di  madre. 
Oli.  Il  signor  Pasquale  ?... 
Rem.  Suo  nonno. 
Oli.  La  signora  Valentina?... 
Rem.  Sua  sorella. 
Oli.  Voi?... 
Rem.  Suo  cugino. 
Chi.  Tombola  ! 

Ipp.  Marchesa  carissima,  sono  avventure  curiose. 
Lor.  Scene  comiche. 
Fed.  Combinazioni  diplomatiche. 

Asc.  «  Chi  le  nubi  mi  disserra? 

Chi  mi  squarcia  il  negro  vel  ? 
Fed.  «  Se  divisi  fummo  in  terra. 

Ne  congiuga  un  nume  in  del.  » 

Oli.  (con  forza  e  severità)  Federico,  basta. 

Fed.  Marchesa  zia,  non  parlo  più. 

Oli.  Su  tale  argomento  delicatissimo  non  ammetto 
scherzi,  non  tollero  motteggi  :  ciò  che  inte.u  ha 
scosso  profondamente  la  corda  sensibile  del  mio 
cuore. 

Fed.  (Maledette  le  corde  sensibili  !) 

Oli.  Dottor  Tessaglia,  voi  siete  pratico  delle  cose 
di  legge.  Ho  bisogno  di  una  vostra  consulta- 
zione; favorite.  {Lo  tira  a  parte  e  parlano  insieme) 

Ipp.  {a.  Federico)  Bel  mobile  ,  cosa  vi  dice  il  cuore? 

Fed.  Mi  dice,  illustrissimo,  che  ho  fatto  un  l)uco 
nelFucqua. 

Ipp.  Spiegatevi. 

Fed.  Non  mi  domandi  spiegazioni,  perchè  per  sua 
norma,  da  (gualche  giorno  a  questa  parte  ho  la 
disgrazia  di  esser  diventato.. . 
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Asc.  Che  cosa? 

Feci.  Un  vostro  simile  {ad  Ascanio). 

OH.  {a  Tessaglia)  E  queste,  dottore,  sarebbero  le 

conseguenze   giuridiche    del   progetto    che   mi 

suggerite  ? 
Lor.  Queste. 
Oli.  Metà  della  mia  sostanza  le  competerebbe  di 

picn  diritto? 
Lor.  Come  a  figlia  legiltima. 
Oli.  Sta  bene.  {S^'ode  dentro  gran  scoppio  d'applausi, 

ed  entrano  i  seguenti  personaggi) 

SCENA  XIV. 
Valentina^  Maria  e  Pasquale  e  detti. 

Oli.  (andando  incontro  a  Maria)  Venite,  ottima  gio- 
vine, venite.  L'affetto  e  l'ammirazione  che  portai 
alla  bella  Diana  abbiano  conferma  e  suggello  nel 
bacio  che  depongo  sulla  fronte  della  buona  Ma- 
ria. {La  bacia) 

Maria  (sorpresa)  Come  I  la  signora  marchesa.... 

Oli.  La  signora  marcheiia  sa  tutto. 

Tpp.  La  signora  marchesa  sa  tutto. 

Oli.  Io  credo  che  un  vincolo  providenziale  congiun- 
ga da  lungo  tempo  la  mia  esistenza  alla  vostra. 
Sono  ricca,  sono  sola,  ho  bisogno  di  nuovi  rap- 
porti ,  di  affetti  nuovi.  Gol  consenso  del  signor 
Pasquale  Pò,  io  vi  adotto  per  figlia. 

Fed.      \ 

Maria  I 

Val.      (  Che  !  {Con  sorpresa) 

Pas.      \ 

Bem.     ' 

Oli.  Vi  adotto  per  figlia,  e  vi  assegno  sino  da  que- 
sto momento  per  dote  la  somma  di  centomila 
lire  milanesi. 

Maria  {gettandosi  con  dirotto  pianto  fra  le  sue  brac- 
cia) Ah  madre  mia  I  madre  miai 

Fed.  {soffiando  sulla  mano)  Felice  notte  1 
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Pas.  {con  entusiasmo)  Ecco  la  nobiltà  vera:  nobiltà 
di  pensieri  e  di  azioni,  la  sola  accettata,  la  sola 
riverita  da  chi  ha  il  buon  senso  di  anteporre  l'a- 
ristocrazia del  merito  all'aristocrazia  delia  na- 
scita. Marchesa ,  ella  è  V  angiolo  della  consola- 
zione che  sparge  di  fiori  la  bocca  del  mio  sepol- 
cro. Adesso  muoio  contento 

Oli.  No,  0  signore,  voi  vivrete,  non  fosse  altro 
per  vedere  ed  ammirare  la  vostra  terza  genera- 
zione. Maria,  io  vi  ho  trovato  una  madre,  tocca 
a  voi  stessa  di  trovarvi  uno  sposo. 

SCENA  ULTIMA. 

Chiaretta,  poi  Leoni,  e  detti. 

Chi.  (annunzia)  Il  conte  Leoni. 

Oli.  Ecco,  per  esempio,  un'apparizione  significante. 

Feci,  (a  Leoni)  Le  nostre  strade  erano  false.  Invece 
di  andare  a  Roma  siamo  andati  a  Corneto. 

Olì.  Avanti,  contino.  Le  rondini  vanno  d'antunno, 
e  tornano  in  primavera. 

Leo.  {a  Maria  con  gran  malinconia)  Corre  voce,  si- 
gnora, che  questa  sera  medesima  voi  abbando- 
nate Firenze.  Non  vi  lascio  partire  senza  cono- 
scere da  voi  stessa,  se  debbo  riporre  questo 
pezzo  di  carta  nel  numero  delle  mie  care  spe- 
ranze, oppure  in  quello  delle  mie  tristi  memo- 
rie. (Le  porge  il  biglietto) 

Maria  {con  gran  serietà)  Ignoro ,  signor  conte,  di 
che  si  tratta.  Vediamo.  {Prende  il  biglietto) 

Fed.  (Non  c'è  caso.  Il  sogno  della  bella  donna  che 
voleva  strapparmi  le  unghie  era  un  avviso  del 
cielo). 

Maria  {legge)  «  Riconosco  i  miei  torti,  e  non  bia- 
simo la  vostra  condotta.  Tuttavia ,  oso  sperare 
un  ravvicinamento  tra  il  passato  e  il  presente. 
Accettereste  il  mio  nome  e  la  mia  mano?  A 
franca  domanda  franca  risposta.  Leoni  ».  {Esita) 

Leo.  Proseguite. 
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Maria  (legge  e  affetta  sorpresa)  Diana  Bianchini,  pia- 
nista, accetta  ». 

Val.     ^     Oh' 

Val.  Povero  Remigio  I 

Rem.  [a  Valentina)  Sono  contento  di  me  stesso. 
Ecco  la  migliore  delle  ricompense. 

Maria  [con  grande  serietà)  11  signor  conte  sbaglia. 
C'è  equivoco  di  persona.  La  pianista  Bianchini, 
rinunciando  all'arte  e  alle  sue  glorie,  ha  cessato 
di  esistere.  Io  mi  chiamo  Maria  del  Pò  ,  figlia 
adottiva  della  marchesa  Olimpia  della  Rovere. 

Leo.  (resta  immobile)  Che  ? 

Oli.  Tutto  vero,  contino,  tutto  vero. 

Asc.  (a  Federico) 

«  Al  fin  dopo  le  tenebre 
Spunta  sereno  il  giorno. 
Fed.        «  Spunta,  ma  c'è  una  bestia 
Che  non  capisce  un  corno.  » 

Asc.  Di  chi  intendete  parlare?  (Con  forza) 

Fed.  Di  voi.  {Con  piii  forza) 

Asc.  (con  freddezza)  Allora  è  un  altro  paio  di  ma- 
niche. 

Leo.  (piano  con  voce  soffocata  a  Maria)  Maria,  l'ul- 
tima scena  della  vostra  commedia  mi  uccide. 
(Forte)  Vi  auguro  ogni  bene ,  signora ,  e  addio 
per  sempre. 

Maria  (lo  ferma)  Conte,  una  parola.  Prima  di  sepa- 
rarci desidero  un  vostro  consiglio. 

Leo.  Parlate. 

Maria  (seria)  Io  rividi  stamane  una  donna,  cui  mi 
legano  rapporti  di  sincera  ad  antica  amicizia. 
Questa  donna  ebbe  due  amanti,  1'  uno  palese  e 
felice,  l'altro  segreto  ed  incompreso.  Nel  giorno 
di  un  rovescio  di  fortuna,  l'ama-nle  felice  scom- 
parve, l'amante  incompreso  offerse  la  propria 
devozione,  la  propria  assistenza,  la  propria  ser- 
vitù, tutto  quello  che  possedeva.  La  mia  tenera 
amica  venne  da  me  per  interrogarmi  cosa  farei 
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nel  suo  posto.  Liberatemi,  signore,  da  una  se- 
ria responsabilità.  Qual  risposta  darebbe  il  conte 
Leoni  alla  mia  tenera  amica? 

Leo.  {dopo  lungo  silenzio  va  a  prendere  Remigio  per 
mano)  Prenderebbe  la  mano  dell'amante  incom- 
preso ,  la  unirebbe  a  quella  della  vostra  tenera 
amica....  {Unisce  Remigio  a  Maria) 

Rem.    \ 

Oli.      \^^' 

Maria  ' 

Leo.  {mesto  e  posato)  E  direbbe  loro  così:  la  le- 
zione fu  utile  per  me,  e  per  coloro  che  somi- 
gliano a  me.  Siate  felici ,  e  ricordatevi  qualche 
volta  senza  odio  e  senza  rancore  di  un  uomo  che 
aspira  unicamente  a  rimeritarsi  la  vostra  stima. 
Ecco,  Maria,  una  completa  rivincita. 

Chi.  {a  Valentina)  Che  ne  dice,  signorina? 

Val.  Prego. 

Oli.  {a  Pasquale)  Che  vi  sembra,  signore? 

Pas.  Piango. 

Asc.         «  Un-'  allegrezza  insolita 

Sento  balzarmi  in  petto. 
Fed.         «  domandi  scusa  al  pubblico, 

E  se  ne  vada  a  letto  » . 
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